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LA FIGLIA 

CARCERIERA DEL PADRE 


ATTO PRIMO 

Sala gòtica aperta In prospetto, e chiusa soltanto 
da un cancello per cui uscendo dall’arco si giun- 
ge tosto alla sponda di un fiumicello, di cui deve 
essere anche praticabile fopposla riva. In gran 
distanza sì vede un bosco foltissiuio. Vi Sarà in 
fondo atta sala uno scalone che conduce all’ ap- 
partamento del Luogotenente. 

SCENA PRIMA. 

✓ 

Jppena aitato il sipario odesi fragore di arti- 
glieria, e se ne veggono in disianza in globi 
di fumo. , ' ^ 

David solo. 

Ma bagal elle! Questo è un,fuoco^di casa del diavo- 
lo! È un’ora e più che mi fendono il timpano, 
con questa grazidsa -sinfonia. È però curiosa che 
nessuno si muova per dirmi che cos’è. 'Gabriella?.^. 
Thomm.3 
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LA FIGLIA CARGERIERA ecc. 

-SCENA U. , 

^ I ^ • 

Giacomo e détto: 

Già. (spaventato) Misedcordia! 

Dav. Glacomoj che cos'hai? 

Già. Non vedete? Ho paura. Ho veduto l’Inferno 
prima di morire.^ 

Dav. Ma che è stato? Dove sono tua modie e tua 
figlia? • - , 

Qig,. E che so io?- non so' dove siano io. 

Dav. Eh sciocco! ricomponiti. Già sarà una delle 
tue solite baggianate. 

Già. Lasciàtemi prender flato, ,e poi vi farò addriz- 
zare i capelli.’ 

pav. Ov ora mi fai uscire dai gangheri per l’im- 
pazienza! - 

Non sarete mai piu sgangherato di me per ia 
paura. Saranno poco più di tre ore che io era 
ancora a Ciaverhouse. Me iie stava nella mia bar- 
chetta legata alia riva fumando la mìa pipa , e 
aspettando ordini superiori, che, come sapete, da 
molti anni sono tenuto di eseguire; quando vedo 
da un momento airaltro sceriùere dallo scalone 
del palazzo un diluvio di .persone che runa al- 
l’altra si bisbigliavano all’ orecchio cose tali che 
esser dovevano di grande importanza, a giudi- 
carne dallo squallore che avevano sulla faccia,. 
Curioso di saperne qualche cosa, esco dalla mia \ 

.t)arca, e più che posso inosservato mi avvicino 
a» coloro, e. dà uno di essi o'do- dire all’àllro con 
voce^ tremante e spaventala : Sì , amico , sono i 
seguaci di Riccardo Kumblcberry... si raccolgono 
a Fìlieludlem iu faccia al tempio... verso la spiag- 
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ATTO PRIMO 9 

■ già. Or ora parie per colà uii ispeltor generale 
sotlo slrello incognito. Vedremo... Figuratevi se 
mi entrò la febbre addosso sentendo di che si 
trattava. Appunto a Filieludlem , dove io sto, di 
casa!... E mentre slava facendo lunari su questo 
proposito, mi sento chiamare alla barca dà un 
uffiziale. Vi corro, e vedo che fra parecchi sol- 
dati vi aveva già preso il posto un uomo con un 
gran cappello sugli occhi, e lutto imbacuccalo nel 
suo mantello. 

Dav. Ah! cerio 'era Tispellore. 

Già. L’avete indovinala. - A Filieludlem , mi dice 
queir udiziale: zillo e presto, se ti è cara la pelle. 
Non me lo feci dire due volle, e qui giunsi a vo- 
ga arrancata in poco meno di un’ora. Appena 
giunti, uno di quei soldati riceve l’ordine di an- 
dar ad avvertire il signor Luogotenente , del suo 
arrivo, ed ordinargli di mettere solfarmi tanto la 
guarnigione dei villaggio che del castello, aggiun- 
gendo di precederlo fra le rovine delfanlica for- 
tezza, laddove si porterebbe per comunicargli af- 
fari di somma importanza. 11 soldato se ne va, e 
gli altri seglioHo l'incognito, che misterioso quanto 
una sibilla, guardandosi sempre intorno con gran 
precauzione, prese la strada di questo castello, 
e lasciò a me il comodo di tornare a casa mia. 
Entratovi appena, manifestai a mia moglie i miei 
timori; la vedo impallidire, e... indovinale. Ella mi 
palesa che da un giorno intiero aveva per com- 
passione rìCovrato in mia, casa un uomo che ave- 
va tutta l’apparenza di un soldato. Diedi un urlo, 
e stringendomi fra le braccia mia moglie e la mia 
cara Giuditta: Siamo perduti, gridai; un incognito 
in casa mia? Se si viene a sapere, siamo per- 
duti! A queste voci di disperazione^ il soldato esce 
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dalla sua camera, e cerc^do acquietarmi: Ricom- 
penetevi, disse, che prima dì compromettervi vor- 
rei morire mille volte. E cosi dicendo uscì di casa 
con la rapidità del baleno. Che galantuomo! tutlu 

• contento esclamai: Che galantuomo! e rimessi dal 
nostro smarrimento,, ci demmo lutti e tre a ce- 
nare con estraordinario appetito. Ma sul più bello 

' della cena, sentiaovó da tutte le parti trombe e 
tamburi, schiopetlate e cannonate! La curiosità 
mi spingeva a .uscire di casa pei' sapere qualche 
cosa: ma la paura mi vinse, e andai con mia mo- 
glie e con mìa figlia a nascondermi in fondo alla 
cantina. * ‘ > 

Dav. ^Pusillanime! Tu sei sempre lo stesso. ’ 

Già. Che volete? Son giovine, e avrei potuto per- 
dere molti, anni: e pòi la prudenza va al disso- 
.pra di tulle ìé altre virtù. Insomma a farvela cor- 
ta, entrano da lì a poco in .casa mia due miei 

, parenti , e mi raccontano che 'molle persone da 
varj giorni segretamente adunavansi tra le rovine 

• delia .fortezza, preparando i’aìini.entàmento dei si- 

gnor .di'' Milnwood, il quale come sapete, scacciò 
dal feudo il nostro legìttimo padrone; che erano 
stati colli sul fatto, e fra quelli... stupite! c’era 
il famoso Riccardo Kumbleberry. Non si avvili- 
rono benché sorpresi e soprafTatti dal numero , 
ma scagliandosi come leoni affamati sulla nostra 
soldatesca, prima di cedere, ne mandarono molta 
ali’ altro mondo. Finalmente soggiacquero : e chi 
di loro si -diède alla, fuga, chi riniase ferito, e chi 
morto. Due soli nC' caddero vivi nelle mani del 
nostro Luogotenente, che fra poco li farà tradurre 
in questo castello e rinchiudere, Dio sa per quanto! 
nelle prigioni. • > , 

Dav. Infelici! le prevedo la loro, sorte^ e maledico 
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la mia cbc mi condanna ad esjsere loro crudele, 
per adempiere al dover mio. 

Già. Venni da , voi per 'avvertirvi, che, essendo oggi 
il vostro giorno onomastico, verrò più tardi con 
mia ‘figlia- e' la mia cara metà a bevere con voi - - 
una bottiglia. 

Dav. Ah SI, è ben questo il giorno di Stare alle- 
gri con le disgrazie che occorsero! 

Già. Quello che è stato, è stalo. Non ci pensiamo 

- più. Ma dov’è. Tamabile, Gabriella, la vostra cara 
nipote? voleva prima di andarmene salutarla. 

Dav. QMt so,io dove oggi s’intani quella besliolina . 
negra? che per quanto la chiamo non vuole ri- 
spondermi! . * , ' • ' 

Già. Ehi! via, David, non fate il Vburberpj che già 
sappiamo che avete'^un cuore dolce come una , . 
pasta, di zucchero. Da duè anni in qua che eser- 
citate l'impiego _di custode dèlie carceri dij|ue- 

• stp castello, .vi siete fallo benedire da tulli, a forza 
di b»hiefizj., Avete un^ cuore così tenero... lulU vi 

- amanp . . . .particólarmenle mia moglie, e lamia 
Giuditta, la vostra cara figlioccia. - 

Dav. {con dispetto) Ma li hójihr dello di- non pro- 
nunciare questo nome tanto spesso , quando ci 
sono io.' • 

Già: È vero... , e non ' saprei, indovinarne il motivo. 

Dav. Finiscila, e vattene, che or ora se mi vien la 
mosca al naso.... li acconcio io per le feste! 

Gin. Non vi adirale. che me ne vado, ^alulalemi 
la signora Gabriella, e ditele che fra poche ore 
ci rivedremo... Ma per: pietà, mon andate in col- 
lera con quella buona ragazza. È così bella .... 
cosi brava... che. se fossi ancora zitello... 

I)av. Airinferno!... {battendo i piedi per la rab- 
bia) Airinferno! 
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f 

Già. Misericordia! {parte .fuggendo) 

Dav: {dopo breve pausa passeggiando} he\ gu- 
sto tu ii mio di spavjénlare quel poyeca diavolo. 
Ma! è ben vero: so ben Jo quanto mi -coslano que- 
sti impeti det mio carattere.- Oh Gabriella! ado- 
rabile mia uipole!... tqa madre... la povera figlia 
mia. sopra tulliUo sa! Vergogna! {mordendosi le 
dita) vergogna! e^ser giunto a questa età, e non 
sapermi frenare! -Ed ecco perchè mi supposero 
abile all^ impiegò di carceriere..- E sì, sa < bene 
Iddio quante lagrime ho sparso da due anni in 
qua! E ora quante. dovrò spargerne di nuovo per 
questi infelici di * recente arrestali! £ la . povera 
Gabriella che àp sole Ire settimane divide meco 
il crudele mio ^ufflcio, quante mai non ne versq- 
' rà! - Buona ragazza! Ella ha proprio il . cuore di 
sua madre, della mia povera Giuditta.-- Qh .fìgtia 
mia!,» 'Maledelto l’uomo che ti tradì. - Oh. Se Ga- 
briella' sapesse che do volli ottenere questo im- 
piego soltanto > per lei, per provvederle,. e assicu- 
rarle uh pezzo di pane, giacché appunto rinfelice 
rimase orfana per l’ eccessiva mia severità contro 
la povera madre sua! Oh Gabriella, tu sola mi re- 
sti, e occhpi tu sola, tutto il mio chorel - (con 
impazienza) Ma vìva- il cie|oI che fa, che non 
• viene? Gabriella? Gabriella? {chiamando) ' 

< . " SCENA. ìli. ■- 

• ► • * * - 
* 

• Gabrielia e dettò. 

Cab. Eccomi,' eccomi padre mio. ^ • ' 

Dav. Eh! corpo iji un elefante! Volete venire, o no, 
quando vi qhiarao? 

Gaò.' Ma, padre mio..,'. 
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Dav. Padre' mio, padre mio. . . voi noir sapete dir 
altro? - Ma dovete alirési sapere, che io sono vec- 
chio, è non posso da me soto al tendere à tutte 
le faccende. - Diavolo! vergogna! Ecco come .va il 
• mondot Ora perchè' sono vecchio.tuflì mi abban- 
donano .e mi lasciano qnì 'Come se fossi un cane 
da pagiiajo. Vergogna) vergogna! . = 

Gab'.(ù<m dolcezza) Avete .terminato? • 

Dav. Non ti basta? , 

Gab. (sorridendo) È anche tròppo,- mio caro non- 
no; e non So davvero _ come possiate fare a me 
questi rimproveri, a me! 

Dav. Dove foste finora?" • . . . 

Gab. Era andata un''momento in giardino, dove testé 
. giunsero gli operai che lavorano intorno al casino. 
Z>at'.^Ghe 'avele che fare' voi con gii operai? 

.Cab. Era. curiosa di udire la cagione e- gii' elfeUi 
' di quel lerribile' frastuono che si udì poco fa. 
Dav. E intanto 'mi la^éiate qui solo à gridare come 
un’aquila, e a bèslenuhiare come un Cosacco! E sa- 
pete pure quanto male rarfa Tinquietarmi. 

Gab. Tanto lo so, che d’ora in poi, per non farvi 
andare in collera, non mi distaccherò più dal vo- 
. Siro fianco.. 

Dav. (va raddolcendosi) 'M»\ pìù\ Io non preten- 
do poi tanto. So bene, che metta tua età..-, alza 
la lesta... guardami.* . i ' 

Gab. Pace, nonno; facciamo la pace.- . 

Dav. Sì, cara, sì, la pace è fatta, (pàusa) Ma non 
dirmi più nonno , chiamami sempre tuo padre. 
(pausa ) Ora "attendiamo al nostro dovére. - Sai 
tu, figlia mia, che fro poco saranno tradotti a qué- 
sto castello due prigionieri? 

Gab. Meschina me! Si rigtiardéranno come colpevoli; 
ma sono infelici,' e li compiango. ^ 
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Dav. Ehi colpevoli no: sono fedeli difensori ‘del suo 
padrone, per quanto dicesi, il legittimo signore 
di Milnwood. Sono due prodi soldati. 

Cab. Soldali?^ Oh , padre mio, ora maggiormente la 
loro sorte mr> attrista. Voi sapete bene quanto fece 
per me un soldato, quando pochi, niesJ sono^ io 
languiva nella miseria presso ror$,^derunla vostra 
' sorella,' la dia povera * aia, al villaggio di Ola- 
scow. • . 

Dav. Lo SO, Io so; me ne ricordo, e faccio sempre 
voli perchè ne venga rlmunerMo. ' 

SCENA IV. ' 

Giorgio detti, - ' ' 

Gio. (frettoloso) Signor padrone, signor padrone, 
ritorno in questo punto al castello il nostro buon 
^ Luogotenente, e seco viene un incognito seguilo 
da un gran numero di soldati, fra i quali vi sono 
due prigionieri. ’ - ' 

Cab. Oh Djol come mi palpila il cuore! ‘ > 

Dàv. Vengo subito a' riceverne la consegna. - E tu 
Gabriella, aspettami in questa sala, dóve per BÌr 
cun poco i prigionieri si'tratterranno, finché io non 
- abbia dal Luogorenénte ricevuti gli ordini com- 
petenti. . ' " (parte) 

Gab. Sì, padre mio. E voi, Giorgio, accompagna- 
telo. r • " 

Gio. Subito, signora Gahriella. (parte con David) 
Gab. Oggi appunto! quanto sono mai disgraziata f 
Oggi che' avrei dovuto celebrare con giubilo il 
couipleannos del mio caro nonno^oggi dovrò' in- 
vece commovermi e addolorarmi sul > destino di 
questi sventurati prigionieri! Oh Dio mio! ciò di 
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cui ti prego, si è di non volermi , più a lungo te- 
nere, in questa^ condizione che non è fatica per chi 
ha un cuore compassionevole. • Ecca il Lùogole* 
nenie, ecco m soldati, e per ultimi procedono len- 
tamente, quei miseri prìgiònierf. 

SCENA V. . ' 

Entra un picchetto di soldati^ pòi Enrico e do- 
po di lui Gregor ispettor , generale seguito da 
' ■ Thomm Hollydai. ^ questi fanno corteggio pa- 
recchi Uffizìali, cui succedono altri' soldati y 
. in mezzo ai quali yeggonsi prigionieri Ric- 
cardo Kvmbleberry e Gustavo Bothuèl. En- 
trano per ultimo due Armigeri. Tatto questo 
corteggio Irapassa' la scena entrando per la 
gradi nata'nell'appàrtaniènto del Luogotenente, 
Restàno soltanto i prigionieri i quali vengono 
consegnati dai dué Armigeri con azioni mute 
a Gabriella che gli fa cenno di fidarsi ed an- 
darsene. ' ' , ' 

KB. Grègor dòvrd essere avvolto in negro edam- ' 
pio mantello, e avrà la testa coperta da un ^ran 
cappello che scende sugli' occhi. Enrico,, tra- 
passando la scena, non acrà mai traiasciato 
di guardare furtivamente Riccardo, e mostraxsi • 

commosso atta di lui jventura. • ' / 

% % 

• » X ' % 

Cab. (guardando Riccardo che tiene gli occhi fissi - 
al cielo, è si appoggia con una' mano sutV o- 
mero di Gustavo) ( Che maestoso portamento f 
qual nobile intrepidezzal) (avvicinandosi ad esso 
lentamente) Signore, permeltetemi che... (ricono- 
scendolo) Gran Dio! Che vedo!' 

Che fu? ' " \ 
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Qual grido? 

Ga6. Gran Dio! È egli possibile? 

Bic. Gustavo, quesià fancììilla.w 
Gus. Sembra fuori dl-sè. 

Cab. Non ibi ricpnascele? . 

/?/<?. Oh cielo!... aspettate..* mi nare... - 

Cab. Ricordatevi del cvillaggio di Glascow] ' , 

Bic. Oh Gabriella!,.. ■ ' r- ' ' 

Cab. Oh mia benefattore! {lanciandosi, e stringenào 
' . I • le sw ginocchia) 

Gvs.. Riccardo, òhe vuol dir ciò? 

Bic. Eli nulla! Ella[ paria di benefìzjr ma io non so... 
(7aò. ,So heh io...' ben mi ricor<fo di quanto vi sopo 
debitrice. \ ' \ 

Ma ;che Vi feci, io fìnOlmente? ‘ 

Gab. Domandatelo' alla vostra coscienze. ■ 

Bic. Alia mia coscienza ?^(AhI che non posso im- 
punemente' con Ta mia memorla discendervi.) 
Gfiò.'Mi domandate che cosa facéste'per me?. Senza 
di voi, ìpiella che -mi tenne luogo di madre, sa^^ 
rebbe morta priva d’ogni soccorso; poiché il poco 
danaro che avevamo crasi da noi speso quasi tutto 
. per la sua malattia. Senza di voi, non^vrei neppure 
potuto coprire-dP semplicissima lapide quei pochi 
palmi, di terra dove riposa per sempre la miglior 
. donna deirunìverso: .E voi, mio" benefattore,- voi 
di animo tanto generoso , e di .magnanimo cuore, 
voi siete tra i ferri? Ah' che per certo non vi trasse 
- . la colpa in questi luoghi d’orrore. La fortuna per- 
seguita sovente i .buoni. Voi siete una sua vitti- 
ma, ma siete imiocente. Me lo dice frn i suoi pal- 
piti 11 cuore, l' vostri sguardi, la, vostra fronte mel 
dicono :. vói siete innocente;' ed io offro ai vostri 
piedi il tributo delie inie lagrime, e domando al cielo 
con tutto U fervore dell’anima la vo.stra salvezza. 
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Cus. (Commoverebbe una 'Selce!) 

Rie. {con voce sommerà ed interrotta) Ti ringra- 
zio, buona fanciulla, ti ringrazio. Calmali^ ricom- 
ponili; fu volere del cielo che io cadessi nelle mani 
de’mici hemici._ Le apparenze sono spesso fallacii 
L’uomo si cela allo sguardo deH’udmo^ ma l’oc- 
chio celeste penetra dappertutto. Basta così: no»> 
indebolirmi con le lUe lagrime'ora che avrej d’uopo 
di maggiore coraggio.' fissandota con grande^ 
commozione) (Ma giusto cielo! che ha in sè que- 
sta giovine che tanto mi scosse al pritno vederla^ 
e anche adesso mi commove tanto alle lagrime 
che... Oh acuii rimorsi! dove mai Iràsporlale rac- 
cesa, mia fantasia)) 

Gah. (Sembra ch’egli desideri di testar solo per darò 
libero sfogo ai suoi sentimenti. A che importu- 
narlo con vane parole? Andrò piqttosto (lamio 
nonno a narrargli questa grande scoperta , e a 
meditare seco tulli i mezzi possìbili di giovargli e 
di mitigate la sua sciagura, {partendo) Ho gon- 
fio il cuore di lagrime , non posso reggere alla 
sua vista!)' {parte per la coìuuvé) 

Gus. Riccardo, che è questo?. Dov’ò la'tua ^raii-* 
d’anima^ superiore a tutti i pericoli, e, sdegnosa 
d’ogni umana temenza?» - * ' 

Rie. Ah Gustavo, la giusta^ nostra causo è quasi 
perduta! Dall’apice delle più belle speranze ci'lra- 
volve fortuna in un .orribile abisso, dove già. vedo> 
seppellirsi ogni idèa di risorsa, di ricuperare la-- 
mia passala grandezzal? Oh volubile fortuna! Qii‘ 
mai raggiunge il luo Vólo? Tu sembravi propizia* 
ai nostri Uisegnu Un^atlro gieriio, un giorno s<»lo, 
cd i miei biiuni vassalli mi avr(d>heró saldiato di. 
nuova lor feiidalarip c signore. Ora invece, q.ùaii.Iii 
r, toc. La Figlia; carcetiera ecc., ^ 
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■erano meco amici e congiunii, tulli ai) un impre- 
vislo Iradìmento soggiacquero. 

Gtts. E peggio avverrà; chè la notizia della nostra 
sconlllta avrà fàlte reirocedere gli abilanti di Gla- 
ico\v e di Belledcn che venivaqo in hoslro soccorso, 
Bic.- Ah pur (poppo, o Giislavo;..' ah che Iraluce pur 
troppo in questo' rovescio la mano ullrice di Dio, 
• '• sdegnosa di favoreggiare la causa dì Riccardo Kum- 
bleberry, di un seddMore’.deirifmocenza! , . 

Gus. Ab, perchè andate mai peggiorando la nostra 
‘ sorte col' richiamo, di un fallo... ■ 

Bic. Sì, Gustavo^ di un fallo che mi stampò sulla 

■ fronte il marcKio dei 'ripróvatl. Quetrinfelice fan- 
. ciulla,- Giudilta da me \edoUa,. lier me sola me- 
ritò da suo padre resilioVdai- domestici focotari e 

■ ’là tremenda sua maledizione! Per me, per me solo, 
data ai mondo .una figlia, dopo: due anni slràsci-^ 
nandosi agonizzante sulle sòglie paterne, dopd due 
anni morì consunta dal suo dolore disperalo. In- 
vocando inulilmente" il perdono ded padre. E per 
maggior mio tormento vuole Iddio, che io non 
possa neppure rivolgere suirinfelice mia figlia la 

^ tenerezza inspiratami da sua màdre, chèja sorte 
di. questo, allievo della sventura è un mistero per 
tptli. Nè chiederne contezza potei neppure al vec- 
■•ciiio David; chè queste misero, dopo la morte di 
Giuditta, spirante .rabbia e dolore, vendè il mo- 
dico retaggio degli avi suoi, abbandonò pèr sem- 
pre 1 luoghi dov’erà nata sua figlia, e più non si 
-f irHe.sè parlare di lui.' ' 

G/i.v.'-Ma ihsonima... dopò venti anni.... 
fi ir.- E bastano forse yeni’anni- dì lagrime e di scla- 
gurc^ad espiare ir sacrificio che .sì fa di un’inno-. 
• ente? Oh . Giudilta! Giudilla! doveva io mai sa- 
grUioartraU'urgo^lio della mia nascita, perchè tu 
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rri semplioemnile la figlia di un sóldalo? Doveva 
'io mai soM’alIro nome. e'sollo spoglie meiilile pa- 
scerli di una speranza ‘ die- m’era fatalmente in- 
terdella, e poi abbandonarli, e non cercarne mai 
più novella?... lo faccio onore a me stesso!... Una 
vezzosa fanciulla rapila ’al mondo nel fiore delia 
sua eia... un Veccliio tradito... ima figlia.... gran 
Diol mia, figlia abbandonala... forse in preda alla 
miseria .. e imploranle pietà da’suoi simili... Oh 
mfclicissima! ria dii m clil pietà, .se di le non la 
ebbe Ino padre?... oh nome soave e sagro.santo per 
chi lo merita; ben a ragione ili credi anticipato 
rinfcriio per queirempiò mortale che'li dimentica 
e li calpesta! 

(jUs. Ma non è dunque pq.ssibilb?... 

fììc. IVo, non vi' è grazia per chi tradì là natura. 
Segui il. torso dèlia mia vilaj e vedrai che que- 
sta spaventevole verità si rivada ogni mòmenlo. 
Abbandono Gludilla e la mia famiglia; che era an- 
cora polcnle,,'è 'già slava anch’essa per iscacciaie 
Tusurpalore del’ nostro Icgill'mo retaggio, quando 
venne improvvisamente tradita dai suoi cliènti. liceo 
da questi ma.ssacrala gran parte de’miei congiunti 
sotto i miei occhi, e. fulminala alfra parte da un 
esilio perp^Ptiio. Miseria e obbrobrio’ c’inseguono 
dapperlullo. Rinasce' finalmente la .speranza di 
vendicarci e rii riacquistare il mio ìinlieo donNiiìo, 
Commuovo 'amici, compro alleati, sonò le fila di- 
.sposle, e rivedo segretamente il cicl natio. Sem- 
pre memore del mio delitto, e carico di rimoKsj, 
dopo venti anni domando conlcTrza di Giuditta. 
F-lla è morta... il_>sup sangue chiede vendetta! K 
di qual nier/o .si .sel ve la Provvidenza per venrii- 
«arlo!... II mio i>rogcllo è" .scoperlo per desìdeiiu 
d’impnnità da un mio stesso congiunto, e cento 
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e celilo innócènli per me soggiacciono^ per me bar- 
baramente pèriSconol ‘ . 

Riccardo; ricomponili;, ràssegnfamd nobilmente 
alla nostra sbrle,. riè. dlspcriamò ancora dei.favóri 
delia stessa. .Mi ..liai pur dello che il luogoUnenle 
•di questa -fortezza, è quél certo Enrico Dqrtey che 
fu ramico della mia infanzia, e if compagno della 
Jua. educazione? ' , • . . 

Rie. È ■ véco: visse costui nei suoi primi anni in seno 
di mia* famigliar mio padre lo amava leneramcnte: 
noi ci davamo a- vicenda il nome di /rateilo, ed 
eravadio cilati dovunque qual modelli deU’amici- 
ziaima invasoci! feudo dair.uSurpatore, cgH favo- 
re'^giò quesfulliino, ^dichiarandosi cosìtper aperto 
B^ico. di mia fiimigfia ef in un.deila giu.slìzia. So 
ci avesse arriso la sorte, avrei dovuto sévè-^ 
rameiile ■pnriivld.' Che dico?;.. No, che a-tanto non 
avrebbe bastalo il mio cao^e. Io Io sitìfo, lo amo 
ancora, e aveva già fra me stesso giuralo o di sal- 
varlo, o di morire con lór. 

Ci/^.- Snebdi»: chè Vicn gqrile dagli apparlamenlì del 
<’‘roogotéBente. È lui sles.só. ' 

flf/r. Enrico!:.. Ah pw^è-non posso Involaf mi a ipc- 
»■ do cimentò! -’ ' 

•. • V- ■■ . SCENA Vi'.' . •• . 


J^Tifico dallo scalone, poi ùn Uffiiialc, e detti. ■ 

ì^iivi Chi è di là? (.esce^ "vUffziale) Gustavo, pas- 
. sale con questo signore nella contigua stanza, e 
allendele un'roio cenno .per ritornare, (fi listavo 
e^re:dop(o ayer‘ stretta la gnano a Riccardo) 
fìnr. ffa iin vxoio per f^ef farsh nelte hra^cia di 
iiiccardjJ 'Oii Riccaido! . ' 
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lite. Rcrmalevl. * ^ • 

Ji'nr. Come! Tu rrcusi gli abbracci d’un amico? 
fì?c. Di nu amico? Io vedo in voi un seguace di Hal- 
lan-CIavetiiouse , cRe. serve alle sue mire ambi- 
ziose ‘f ( TudeR. lo sono-)Voslro prigioniero. Su via, 
moslralevi degno del nobile lìlolo conferllovi dai 
mici nemici; ordinale 11 mio supplizio, strascinate 
-voi stésso al patìbolo l’amico della vostra faniiul- 
le/za, quegli, clic vi chiamava suo fratello. Su via, 
con allo -si magnanimo coronale la vostra car- 
riera: eccomi* pronto. Coraggio: dfsponete della 
mia sorl^.- 

E7ir. Riccardo-, tu mi oppruni coi tuoi ritnproveri. 
Vero è che meritai Todio luo e il tuo disprezzo; 
ma questo giorno deve scatucllare lo macchia ab- 
bominevole per giovanile inesperienza contratta, 
.e per la quale non al solo tuo sguardo, ma a 
quello dj lutti nTi ^ono avvililò c contaminato. Tu 
mi credi ancora un niosiro, un traditore.. vMa no... 
no: conosci qual sla in più matura età il cuore 
del tuo amico; compiaiigf il fùnc.sto acciecamento 
che mi spinse in quesforribile- abisso, e Vendimi 
la tua stima. Riccardo^ per carità, rendimi la tua 
amicizia! * . : • * *. * 

/?/r. Che ascòllciì tu mi tieivi questo linguaggio? 
£;>??•. Giovine anebra io li amai /onr Ja tenerezza di 
un fratello. Scorsi leéo l più begli anni della mia,^ 
vita, e versai continuamente dirotte, lagrime sui 
tuoi disastri... -E, tu ora puoi credere' ch’io voglia 
divenir* lùo carnelice, e- che gli empj per mezzo 
mio... Ah, possa sovra me Ricadere la morte che 
ti minaccia, se mai si affaccia alla mio niente nep- 
pure l’idea, la sola idea di un sì nefando mìsfaltol 
Rie. Enrico, é possibile? . 

Enr. Nòli perdiamo' io varp.schiariménli quei mp- 
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.menti che il cielo forse per estremi ci accorda. 
Riccardo, io li renderò la liberta. . . ' ' . 

H/>. Giusto ciclo!. . * - ■ 

Eur. La tua fiìie ò giurala, e non puoi dìibitarne. 

La tua oiorte è sicura. ^'Jl motivo del tuo, ritonm 
è nolo agli Hallan-Glaverjio.use ed^’^iVoi’ aderenti 
che fanno dipendere dalla lua^ perdila la sperauza ' 
delia foro, salvezza. ' . •' 

R7c. Potrebbero .ingannarsi. V j , • • ' 

£in\ Che giova, ‘.Se, eglino sqno ti^nto! ^ììi implaca- 
bili quanh> più miiraccialU’ Ma io potrò .sottrarti 
alla loro vendetta, ^o servitò abbaStanza'.alla usur- 
pata loro podestà; e sòllanto la durezza del suo - 
giogo pòlo per qualclie istante .soffocarmi neil’ani- 
. ma il grido spaventevole dei rimorsi. La tua vi- 
• sla, ia tua voce,, te tue parole mi' richiamano alla 
viflù , e rinvigoriscono li niio coraggio. Si , per 
salvare ramico e il fraleljò; .sfiderò intrepidamente 
i pericoli, e morirò se fa d’uopo, coti gloja fra i 
più crndeli,,e spielatLl'ormenti. • ' - , ’ . 

Rie., (lanciandosi fra le~ sue'' braccia) Oli Enrico, 
oii fralef mio! * % . \ i 

Ehv. A.sco[l‘ami: \quel tale cui fu còiti messo >r restar ti 
e Gregor t’ispeltore genèrale. Costui è tuttavia nel 
castello, e «leve interrogarti per ritornare a Clavef-" 

' hoùse tosto' che avr^ adempiuto a quesl’uUima for- 
malità. Finché egtV è qùì, sono incalenalo dalla 
.Sua presenza; ma-questa sora .si ailonlanerà da 
' 'questi luòghi, ed io rimarrò tibero della tua 'sorte. 
Rie. Ma, e la g^le che li circonda^ 

Eììr. Tutto previdi.' Sotto il pretesto d’invigilare su 
di le. con, maggiore severità lo ti c'uslòdirò ' nel 
mio ^pariamenlo; Còdesla parie dei castello non 
^ sottoposta alla sorveglianza, attiva delle pr^iuni; 

' e in -questa notte istessa io spezzerò le lue ca- 
tene, , ' 
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tur.' Anima generósa! In r *’«•'*' a salvarmi, e non mi 
parli del perifolo chV li minbecia! ' 

£ìir. lo vedo jquéllot.che* a le Tiovra^ilà. ' , ^ . 

liic. Ed io -SO di' esfee^e già condaimaJo, e che la 
mia .morie decisa. ^ ' 

Enr. Ma In d'altronde non sai che -la tua vita- piiò 
esfvcre ad ogni islanlé in perioolp s^nza che iòj 
.possa sviare il colpo che deve ànnienlarli, e pre-' 
vedere ir momento; del ^supplizio? Un segrelo ve^ 
leno... . , . V • ^ . ■ 

Rie. Che dici mai?... » ' ^ 

Etìì’. Comè indovinare il mòmenlo )n* cui' fosse par 
scosto 11 .veleno, ne’iuoi alinienli? c coniè .sapere 
qual sia la maiio che è destinata ad 'Qffrirlélp? 
Sovente appuniQ, allorché è decisa la mòrte di . 

' un infelice, io ricévo r ordjiie di averne maggior 
cura e di usargli pietà; Un, semplice servitòi e; un 
custode delle prigioni,- senza saperi/), gii reca in 
una vivanda o in una pozione la morte. Scende 
la jiollé, l’infelice spira j e questi iniqui .segréli 
seco lui si, inabissano neirorror .dei- sepolcri! 

Rie. Ed io con la.roia fuga farò sopra; di te rica- ‘ 
dere' la vendetta , di questi barbari? No, Enrico; 
no, mai! ‘ J ‘ ' . . • - ' 

Enr. Dimmi, sciagurato! dimmi: se m fossi vicino a . 
''perire In'uii precipizio , e "che per islrapparmivi, . 
tu dovessi gettarviìi entro con rìschio della ^luà 
vita, 'dimmi... fràtelle^ xhe cosa faresti? • . 
Rie.'Che mi'denta'ndi?. 7-.. . 

/nr., llispóndi. Che cosa faresti? . 

Rie. {eowniosso) Per ir mio 'areico?.... ; 
Enr.'Pef Ino fratello. * 

Rie. {cùn wbrazioné) Ahl-Viva. il Cielo! o salvarlo, 

0 morire 'con lui. 

Énr. {eoi grido > delV aninw) Ahf viva il cielo! che - 
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^ questo è pure, if tqio grido . .0 salvarli,. a. morire 
con ieV {si abbracciano cori' gran trasporta) 
> Io sono, dirò quasi, II padrone in guesla.fo'rlez/a, 
■e posso salvarti la 'Vlla fors’ancher senza esporre 
la mia' Ma se tu ripugni aP mio soccorso, li av- 
terlo, amìeo, xhe acceleri -ed assicuri la mia ro- 
. . vina con ìa , tua resistenza; • - 

R/e. Ma noti vorrèr... ’ ^ 

ìffnr. Se tu volessi còstringenni a ' contemplare la 
jua vraorle e forse, a divenir tuo carnefice, allora 
10 non riceverò piu consiglio che dalia mia dispe^ 
razione^r. . . • 

R/e; Ma Spiegati.- ^ f 

Rn/% Ho molli aiflicl, ho molli servi. fedeli che tutti 

obbediranno air impero della mia voce. Vado a 

rìccoglieCIi, e tordo cpn loro a-slrapparli da que-» 

, sti luoghi. Certo è io tal caso il mio rischio, è 

inevilabile.^ta, mia morte; ma 'così non vedo la tua, 

« non sono 'io medesimo il tuo assassino, {per 

\ . andarsene) 

lite, {óól gridò del ìerròre) Ah, fermati, Enrico. 

Enr. Lascianii, Riccardo,., 

R/c. ReriSa ai tuo sagrifizìo. ' \ 

£*nr. Egli è incarto se cedi; IrrerilabUe-se resisti, 

Mille sono i pendoli. ■ , , • - ^ 

ìitir La vera amicizia ti affronta, non fi misura.' 

n -numero dei nemici è soverchio. ' 

Enr.. Là ragione .mi dà coraggio. ' (per andare) 

'fìic. Fermali, calmali, nseoìta.^ \ 

^ur. O salvarli, 0 morire, ' , ' . ' 

R/e. Accolta t'amicò. . . . ' 

Rwp. Ò salvarli, n,moripe. ^ 

Hic. Sei ri^oluto.^ * - ‘ 

Enr. Ecco la mia rìspostar. ' ^\{snuda afferro) 

Rie: {con effusione di deasporto) Oh uomo raro! 

• « ^ 
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, modello (leU'amicìzial Rasla ìjosì. f)i«ponì della mia 
sople^, slanciati a'queslo seno, disponi- della mia 
vita. Rmi .non. resìslè ai tuoi sensi il • palpitante 

, mio' cuore. ; 

£nr. (con. tutta l’espansione delVajfìhiia) Ciclo, ti 
fingrailo" che, ho ritrovalo il, mio amico! 
tano fra le hraccid Pano delP altro: bresfepausa) 
Ì?/V*. \Souotendosh) Oh cielo; vten genie! ■ ; *• 
Enr. (staccandosi raj}idaìneìite)V\Ù Mti cl conp- 
Rcièmo., • ' • , 1 • ■ 

„ , SCENA VJL _ . 

David, Gahr tétta, Jffdi un tfffìiia.te e 'Guardie, 
Gustalo 'in' mezzo,' ^ - détti. '■ 

'/ ' ' . . • . ^ . 

I . ^ * ■ - * 

/)ay. ‘Signore, rinvialo dLflaUanrClaverhohse «i è 
già nM;alQ alla saìa'>derpiiidizio, c a voi mi manda 
per avverlirvene,. (Enrico fa pòrhf passi Jyersìj 
il fondo e 'chiama còl gesto, Compariste V Uf- 
fiziak con gucu^i^ frà ù q.uali vi è Gustavo, 
e Hi mezzo -ad esse, si pone anche Riccardo', 
avviandosi dietro., ad' Enrico. Gabriella, con 
trasportò ipmìonlarjo prorompendo ìhiagri\ 
me, co-rre .dietro ' a Riccardo, e gli bàcio, la 
mano. Una guardia la respinge ruvidamente 
e David dà tira .a .sé dccennatidole di far si- 
lenzìò, e asciugandole glf- occhia con paterna 
tenerezza. NelP eseguirsi raj)idame.nte (fucsie 
■azioni, David pdrte coli Gabriella, che, piange 
diroftamenie, dallato opposto da cui saranno 
usciti "gli altri. . Enrico lì sègné) ' : ' 

. riNK. jiELL’ATTO PRIMO. ■ 

* , ♦ I . 
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ATTO SECONDO 

1 

\ * * * ' 

■i >5lcss3 Hcfcna. Ntiirìiifcrvallp verrà ‘accesa ia 
■ . . . ' vlampada.^ "* ■ • ‘ ' 

^ 'SCENA PRIMA ’> V 
• * . > 

* t * 

• * ■ 
Dcci'ìd e GattrieÙa 'dalla^cojnìme. ■ 

Pat^. -VienL’ vieni meco, pavèra Gabriella, e concedi 
brève' tregua al tuo giusto dolore. Cpnipiangeih», 
ecco quanto per noi si può, e ^prostrarsi ai piè 
* degli altari, còme/ leslè ‘abbiamo fatto, implorando 
a silo prozia .giustizia del ciel^,‘se egli è inno- 
ci ntel. ■ ' . , ' \ > • ' ■ / 

Gah. ^guardando verso l(f se alone)' iiìWSWe^ì Ora 
si agita colà la sua sorte che è fórse' in. mano più 
di- ùu sìr» avversario, thè di un suo giudiccVQuet- 
riiicogiiito si è iiuarmente scoi erto. Leggevasi nei 
, supi occhi il lerròie, è sulla sua ffpnle il destino 
di quegli sventurati.' . . , 

-Ma certo ' che ro temo molto per loro’ II' rii o- 
' mento ed il luogo in .eui.vennero sorpresi, té ve- 
. unta di Aiueirincogrdto personàggio... 'Mp per pietà, 

- Gabriella... prudenza... Non si pa'r.li.più^nè‘a dritto, 
nè a rovescio di àu^'ste cose... Clic se sapessi... 
ili questi luoghi hdiiiiò occhi, ed oreccii«* peihùo 
le muraglie. . . . 

Gàh. Oh mio Dio! che vivere è mai queslol fra la 

difTideiizà e il/SOSpetto,'.. i’uouio in’^ agguato coii- 

Iro raltr’uOmo..' a lòe pàre che in questo stato 

§ii‘ uomini fassomiglino aj bruti delle foreste. 

- % 
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Prtt//Terribile verilà ! chi li- seiile, senza commo- 
verSi è ioi^rridire? {riviane fissQrtn in mediift-, 
' zione. G^rìella piange . fra -, sue brucciu ) 


SCÈNA' II. 




Giacomo còri pdniere , Margherita • e OilfdHta . . 
* , ' > - * . • 

, ' . .> ' * ^ ' i" 

Già. (posando il paniere) Oh ! eccolo appunto ipii 
culi queirangiolello* di sua nipote. ZlUi e quieti 
che locca 'a me a recitargli il hiiop augurio per 
la sqa festa; ' (irinòltrartdosi) 

Dav. 'QMi va ' là? ; - (scuotendoci) 

Gia. (infpaurito)É\ii%OTiQ ioc non abbiate paura. ' 
Dav. All! siete voi? , ’ ' . , 

CaA."Oh buoua Margherita.' {'fonandosi) 

Già. Silenzio, (atteggiandosi con grayifà,) Coiir 
ciossiaoosaclìè un. bql giorno olti'e quello non siavi 
in che occorre, ricorre, e discorrono..i ' 
Dav..iàV\ animali cóme tu sèi.., ' 

Già. {ripeleòdo) \fx ke\..._ ‘ 

/Mia. Ma. insommal.k.'- ■" , . 

Non è questo il momento.’ . \ 

Già. Lasciatemi 4ermfnare. In questo giorno di 
gioia-, \ 

l)av. lìndispetlìtà) Che gioia? che gioia? Ti seih- 
bra per. avventqra chq il mio volto spirj letizia? 
Già. La spiri o no, Pon irnporla. Nei. complimenti 
là verità' tiene Tuttimu' pósto. - ^ ^ 

' Dav. E sovente nessuno. Ma perchè, di' grazia, 

- vieni tu oggi .a inrastid.lrmi con uh complimento? 
Già, Oh capperìj lion vi ricordale che oggi è il 
vostro conipleannos? v . ^ 

Day. Oh si , é vero. Per banco !*che in piu Mni- 
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«Ira giornata capitar non poteva! Ma tòlto fa;, 
accollo di grato ànimo i voslri auguij. 'A , 
ùah. Sì, caro padre; possiate’ pur vivere’ cento anni. 
Già. (Eh! credo de ci sìanio vicini.) 

JUar. E noi pariménte, compare, ti auguriamo noi 
pare kingo eli accompagnai^ dal compimeiilo ili 
tulli i voslrr destderj. . 

' Day. Vi ringrazio, betta '«.buona 'Mar'gherila, vi rin- 
grazio davvero. * ' {abhraociandola) 

Gja.jy<à''\ ve’! comò sé i’abbraccia! Buon per nic 
, che ii complcannos non viene che una volta- al- 
" l’anno; del, pesto...) . - 

Dàv. {vedendo^ Giuditta \ Géme* 4u pure ser <)iii , 
pQvera. Giuditta^ " ' ' ' ' - 

Jdar. Vi pare', che. 'avesse à mancare atta» festa del 
SUO' padrino? ‘ 1 

Giu '. Anzi mi sono ahata 4 >rima giorno per im-r 
>p^rar'behe il mio coltnptiraenlo. Pape, devq reci- 
tarlo ? ■ ♦ , ^ ' *; ■ ' X 

> Già. :Se ne domanda? Via, da -'brava, fatevi onore. 

{giiélo sug^risce per di dietro) Mio buon pa- 
' s drino...! ' ' ' 

Gin. Mie buon padrino... {Ripete, imbarazzata) . 
Già. AvahlKdà voi stessa..,-^ . . - > 

GiUé Oh Dio!- scjusate ,ma non me ne rirofdo più. 
Già. Ah sraemoria^! ^ , 

"Giu. {coriiendo dà D^avid) Caro padrone, vi au-r 
goto nnlle giòrnf come; questo», e vi amo con 
tutta t’anima « con lutto il cuore. 

Già. ìarrabbiàto) Non •signora, non dice così. 

Day. Cosi, ( così, Giuditta mia, co.si va bene. Que- 
ste quattro'’ parole equivalgono, a quante rfrasi po- 
tesse il maestro del vitraggio insegnarti. S.emplice 
è il linguaggio del cuore, e questi accenti ven- 
gono dariuo/ci(ore;:nom,è vero, 'Giuditta 
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Giu* Sì,- padrino, mio; proprianienle dal cuore., 

Dav. {abbracciandola sommamtiite intenerito) 
Adorabile, fanciulla ! Ab ! perchè jìef*chè noni 
posso vederti 6 nominarti senza piangere, e rat- - 
Irislarmir /'.} : - ' '.t, 'V 

Già. (Siamo alla' solita sinìfonw). ■ 

Jl/ar. Caro signor' David , allontanale' da voi’no-^' 
sira ftglia, se , deve per sempre cagronarvi. lau la, 
anKtrezza., . - 

Gao. Ah Gracula!/, (Ch'incordo! oh mi- 
sera figitaiy, , ' 

Cab. (La memoriai lo affligge della mìa povera^ 
madre.) ’ • ' ' . , . ' • 

Sfar, {a Giacoma che -è in un an^olo^indispel-^ 
Jito) Ehi, che falTà, duro duro W/ne àn pUaSlro^ 
da. Ma li par poco? Ho pagalo un ducalo runa. > 
ai maestro qpeUe due pagine di compiimenlo^cho 
doveva rrcilare; e la somareUa ne ha dello 
.pena metà d’uha riga! ^ •’ : 

Mar. Sia buono che' serviPA p‘ér^ !’ a'nnh venturo; 

. Veniamo .à:' noi. Signor ;Pavid , avete da sapere ^ . 
che si vuol cenare con voi, e che abbiamo già, 
preparalo ógni cosa per questo. Vedete quel-pa- 
«ifjre? là vLsqttO'Ie provvisioni: ’fe se voi per- 
Biellele... ’ ^ ' . • , 

Bau. Ma come, cari 

Già. Sì, compare, lo dissi jeri.a mla moglie, domani, t 
è la .nostra festa, ed è il corapleaknos atei bueti 
padrino' della nostra cara Qiuditta. VogliarhOr darci 
bel tempo, slàre' a crocebiot e' mandare ài (tiavolo. . 
Tavarizia. Ecco perchè recai dayiAaltao-Glàverhouse' 
qucsià bolligliàdl rhi^di Giàmniaica.(preMrfé/i- 

dota dal 'paniere) 
Giu. È rpba'^qn^sia che ^ voi piacè lauV^ miocv 

ftf padriiioA ' - ■ - ' ' 
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J)av^ Oh mio j)Uon Giacoiho, qi^sto è dunque per 
> .me. Perdonami, se lì he male riccvuio ; ma lu 
cogli sì' male i momenli... ' * . ' 

Già. A vele ragione; ed è vero altresì che tal gior- 
no è quasi sempre per -me un giqr'no climalerico, 
ed rnraltì... v^este, die c.opiìnc^ al suono di can- 
nonale... Ma, se-il cielo vuole, finirà bene. 

Pav. Così giova sperare. Non ' bisogna, pqr& perder 
• tempo; nndaje voi'.due a preparare la tavola, e 
a disporre. Gabriella fra! tallio andrà ih giardino 
. a .raccoglierci qualche- fi-ntlò per la tavola bianca. 
Cab. Sì,' caro padre. - ' • ' * 

Pac. Ed io. ih questo fiallenlj> 9 ; Ma, zitto, che 
\ien gente* dallo scalone. ^ 

Gab.^ Ah! ricoiiduceno >il prigìoniefo.' - 
Pav. Andate, andate, figli miei: lìoq è bene <he vì 
• vedatio'qui. Và lu pure,' Gabriella, giacché que- 
stó prigioniero dà troppa, pena.. Vaitene, li ripe- 
to, ■;^non voglio... ■ . 

Cab. guardando' vewto fò xrnloUeY'W 

obbedirò; ma se piai avein Insogho -di me... 
Pàr.^So quello che ho da' fare. _• *- 

Cia. Andiamo, 'Margherita: vieni tu pure, Giuditta. 
(partono p^r la ((omune. Gabriella 'entra in 

' , gianlino) 

' ' ' • ' . ' - 

'scena m. 

, ^ • ' - V • 

Etroiio d(illa(mfa del giudizio £nriro,^Cregor 
in cf^tunie, un cancelliere, unaffìziale, Thomm 
‘f .a /là testa dei soffiati, ' in mezzo- ài quali Hic^ 
cardai Gustano, e detti.'^ ' 

» * ■ ^ . Il 

Cie, isignor InogorencnUv) io ho^adeinpilo a tulle le 
.formalità relative .aU'ari èst o di qiiesiu irigionie- 
ro: ora lu conseguo a Voi. La gfaviìp del delilta 
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dì cui è convìnlo chiama parlicolarmcnie, sopra 
di lui la vostra più scrupolosa sorveglianza. Po- 
Jele ora farlo copdurre alla sua prigione, e far 
porresn altra carcere, dalla sua sèparala. Gustavo. 
Uff: (sì muorè con le 'guardie verso il prigio- 
niero) 

Fermatevi. Già diedi ordini precisi perchè il 
•primo non esca dai miei apparlamenti. I restauri 
che faccio fare airedilìzio delle carceri mi obbli- 
gano a questa precauzione, lo stesso gli terrò d’oc- 
chio, non dubitate. Guslàvo sia chiuso nella torre. 
Cus. (Gir riuniremo cotà dove anco i nostri nemici 
verranno per essere giudicali.) 

Gre. Sia pure co.sv, caro Enrico, purché vi ricordiate 
che ambidue i prigionieri, e, Riccardo specialmente, 
sono sotto' la vostra .responsabilità. 

Jìic. Cpi. ano ad Eììììcó) (L’intendi?) ■ \ . 

Enr. (Sarai liberalo.) _ - ! 

Gre. Ecco i processi verbali delFarresto e delIMn- 
terrogetorìo: già Ve ne posi in cognizione, e s<w»o 
muniti della nostra firma. Nondimeno, se aveste 
qualche obbiello da farvi... 

Enr. No; signore: è tutto ciò in regola, (poi piano 
a Riccardo) (Ova egli parte.) , - - ' 

Gre. (al cancelliere) Prendete questi dispacci', -e 
ghinlo appena a Claverhoùse' portateli alla segre- 
teria del feudatario che deve, poi trasmettermi 
gli ordini suoi su .tale rapporto. • 

Enr.. (Che ascolto!) 

Gre. Accelerale il vostro ritorno; juendele gli or- 
dini, e venite a raggiungermi qui. 

/t/V:. (Egli rimane.) -■ ; * s 

Enr. (Tutto h yqvA\ì\o\) (slnncinndogH un'ocrhintn) 
Gre. Sì, Enrico, le mie istruzioni mi obbligano a 
rimanere parec<iii giorni iji questo castello, ed 
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‘ 'alten<Ìervi, gli allrl miei 'colleghi, che si traslocar 
no sempre sopra luogo per giudicare ,i cptpévoH. 
< E iniautó voglio apfiroliUar^ delia «limora f)er oo- 
noscere lo stalo deJ|a, oòslra» cÙladella, e special- 
mente delle 'prigioni.' 

Enr.^ Vi si 4>u^' condurre- sol ‘moroeiitó; e se per^ 
meltele che io vi serva^di guida... ' * ^ 
Gre, No, jio; bastami illustro gu;^r(Va^p^. ] ' 
£u»v Duhciue \} chieggo solo il Icnipo die basii 
per daj;e 'parecchi' ordini relalivi ai prigionieri, e 
■ sarò incontafrenle Còn-VQi. David, siategli di scorta. 
Iku^. { indicando il damM'mo esce' con" Gregor, 
dietro lui Vùffìtiàtc é soldati con Gustavo;, che 
prima' di lìsci re ahhraccifi Riccardo con tra- 
sporto iEamìcitìa.. fi cancelliere^ e i' soldati 
^escono per ' il fomh^dellpL scena) - , • . 

{dopo, bHve silenxio a' Ricpardo) Ah^ Ric- 
cardol.- , f ' 

Rie. È gettala la .sorte; ogni .spéranza è perduta. 

Riniinzra, o maghajiimo,' al'liio' progelló'. •/ - 
Ehr. Rinùnzìarvi (|iiando ho |a certezza chftslai per 
. morire? Ma non^vedi che vogliono, assicurarsi della 
. tua. perdita? Ma gim’o al cielo! mé^vivo non ci 
^riusciranno^. Ho peranco del potere, molti espe.» 
dienti da prendere. Tenterò tutto, .sì, lutto, do- 
vvessi leco'sepi)eHiruii Sollà.le royiiw. di quésto 
casteHp. . 

tùc. Ma' se a momenlK..' ' r- ' 

Erir. È' mestieri che II lasci.... Sono ‘atteso.'..' non 
dé.stiarìio so,si)ctlì. Ma scolpisci bene ih euorp il 
giuramento che U, faccio. - Questa .notte, o li sal- 
verò, 'o morirefaò insieniè.' Addio, fratello'. 

t esce' a precipizio' pei: Cri scalone) 
Rie. Troppo generóso, amicò... non riuscirai a schei - 
ipire U colpo che niiuafcia-i uwéi giorni. 1/amore. 
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(iella 0iia pairia e de’uiieì congiunli ; o piulUìslo 
la serie che mi perseguila volle -che io rivetli'.ssi 
queste sponde soltanto per pender più spaventevole 
la mia fine, e eirco'ndarla dVn^uo^* orrori! Oh 
Giudilla, Giuditta! deh plachisi l’o'mbra tua, clic 
già il cielo li vendicò della mia crudeltà! 

' . (cade oppresso^ soppa uva sedki) 

SCENA IV. . 

* ' \ N * 

Gabriella dal giardino, e detto. 

^ * • • •/ 
Cab. (con agitazione) (Eccola appunto.. . è solò... 

lullo sembra propizio.) . ' 

Rie. (sbalza in. profondo abbattimento, e ascende 
a lenii passi lo scalène) -• *. 

Cab. (Spho Ionio .commossa ... .cosi piena del mio 
progetto, che appena posso parlargli, ma pure ò 
forza. ) Signore?... fa bassa voce e tremante) ' 
Signore?... 

R/c. Gabriella? 

Gaò. Perchè^ ve. ne andate da questo lùogo?.Po- 
tele pure rimanervi a grado vostrò. Tali.sonogli 
"ordini del Liiogoieneùte; e grata cosa è perhie 
Pannunziarveli. / . . 

Rie. Vi ringrazio, buona fanciulla^ deiroffetlo clic 
mi dimostrale, t , . • ' ' 

Cab. E vi dirò che questi tahli' riguardi che Tcdo 
praticarvi da Eprico, ini rinfrancano e mi conso- 
lano, perchè mi danno a. supporre, che neppure 
egli vi creda colpevoìe.' . 

Rie. È veroVquel gentil animo espohò sè^sies.so per 
mitigarmi l'-orrore della prigiòniir.' Ma che valC i 
se la mia'^orte è fissala^ e,nè a lui, nè ad àliti 
P; IP6; étt figliti' care ei'icrai èc^: . 9 
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sarà |M».SKibt<e il sultrarmi alla vendjatia dei mìei 
nt^micii* e ^prattiilti derperlìdo Raiuiondo di Cla- 
verluuise? ' . 

Gah. Di Ini non. parlo... ma gH altri... 

Rie. Che dir yolcle? ' r ' 

Gàh. Gli allri potrebbero... 
hic. Che cosa? , : - 

Gàh. Sepza che ei nulla sappia... 

H/c. Via, leriuinale. 

G<ift.'(Mi manca il respiro.) 

Rie. Voi tremale come una foglia.- 

Gab. .Eppure ho immaginalo un’opera buona. 

Qual opera?... -Alzale' gli occhi, guardatemi. 
Gah. (Ah! eccolo la quello sguardo che si volse pìe> 
loso al letto, della moribouda mia zia.) ‘ 

Rie. (Conte sfavilla queirucchiol E qnak deliziosa 
.s'cnsazione provo s^prc nel rimirar quésta, gio- 
.vane!). ‘ ' ‘ . 

Gah. C()ocaggio,' Gabriella; coraggi.».), , 

R\c. Gabriella, datemi la vostra mano., 

Gah. (haciandoln con tras/jforto) Oh mano be- 
nefatlrice, tu m’inlianimi al’. péra, tu mi deter- 
mini nel mio disegno. - , ^ 

Rie. Ma yia^ rion^ini tenè|e più sospeso: parlate. ' 
Gah. Parlo...' parlo... ma piano... 'qui... in un' an- 
golo... In questo luògo bisogna fare il bene^come 
si òpera il male negli altri: .di’fiurlo'e eoa tutta 
segretezza! v. 

Rie. (Che incanto ha la sua vpee per me!) 

Gah. È tardi. Le porte del castello si chiudono, a 
otto orf. 1.0 .strepito, della .ritirata . vi avvertirà 
' di questo momento... Allora il mio buon nonno , 
quel vecchio che io soglio chiamare mio padre 
viene a consegnare le chiavi al signor Luogote- 
nente^ e poi si rilira/nel suo quartiere. Se quan- 
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. do lullU.%. saranno entratì..r^voj pol&sto ritornar 
■qui... " ' . . • - 

Bìc. In questa sala? a che farvi? . 

Cab, Io era poco fa ' nel -giardino. Eccone appunto 
là in fondo la muraglia che., comhacia con que- 
sral'a. del forte. Piena del' vostro infortunio^ an- 
dava fra me stessa pensando al piacere che pro- 
var si déve quando' si può -conlrilùiire alla .sai- ' 
vezza di un innocente. Cosìfra me discoòrendola... 
mi avviava macchinalmente a quel piccolo ca- 
sino che' il signor Luogolenepte fa costruire la 
capotai Viale de’ faggi. Là giunta' vidi che. uno 
degli operai usciva da uno dei fóri praticati nella 
muraglia per figerci pali 'dcirarmajura. Oh! se un ^ 
infelice (gridai .tosto a me ' stessa), se un infelice 
• prigioniere poiesso giungere fin qui....* 

Rie. {eon tramarlo involontario) Ah Gabriella! 
Cab. Zitto, per carità! (ponendogli una niaho alla 
bocca) Nòh potei resistere ai desidèrio di pro- 
varvi la mia riconoscenza. Ala sé cadessi in so- 
spetto, potrei cagionare non poca pena al mìo 
vecchio padre. E a dire il vero, per quanta pietà 
m’ inspirale, .non vi avrei' detto niente-;, se non- 
' fossi stata sicura, die nessuno arrischia di essei|;e 
accusato della vostra' fuga. Cosi non sapranno 
giammai con qual mezzo' sarete fuggito: e s’io rie- 
sco a salvarvi, sarà questo il più 1^1 giorno delia 
mia vita. . ^ 

Rie.' Oh sovrumana fanciulla! la voslra generosità... 

(liever rumore di déntro) 
Cab. Vien genie... In là..^ fatevi in là... Zitto... don 
mi pariate più... È jMargherila... Uscite di qui:.., 
ma zitto... vi replico.. ^ 

Rie. (ascende ceU^ranvente l(/scdtone ringfàzianda 
col gesto' Gabriella) 
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' Gub. Oh come sono agitala!... Ilo bisogno ili ri- 
compornii. verso la comune frenando a 
stento la sua, agitazione) GMi è là?..'. Oh buona 
Margherita, siete voi? 

■SCENA V. . 

/ 

Margherita e 'detta- - \ ' 

. ' ' ' ■ 

Mar. Sì, Gabriella, sono io. .> 

Gah. Dov’è mie nonno? E vostro marito dov’è? 
JUar. Giacomo accompagna il' signor Davi^ che 
andato a chiudere le porte delia, fortezza, e strada 
- facendo, a visitare anche la cantina per imbandirci 
a cena del miglior vino che abbia. -Dopo la riti- 
rata li vedremo ritornare. Ma.chevuol dire, mia 
cara Gabriella, che trema la vostra mano, e siete 
da poco in qua, più del sojito .pallida in volto? 
Gah. Eh! che volete? Sono tre ^ole settimane che 
abito in' questo luogo... Qui non si vedono che 
• /infelici; e il mio cuore.. ► (non fo per vantarmi...} 
il mio cuore è.' sì commovìbile... .Oh!. sarei ben 
da' compiangere, se avessi da abitare lungo tempo 
in questo castello! - * ; 

^4far. Ben io Lo dico sempre a mio marito, che voi 
non siete fatta per questò aàestiere. ^ 

Ga6.“01i! davvero che. mi rendete giustizia! (pren- 
dendo^ per ìimno er parlaraiole a bassa voce) 
Figuratevi... che quando vedo. questi poveri pri- 
gionieri pallidi, impauriti... là in fondo... in -quelle 
cdrcerL incatenati.., mi viene freddo a pensarvi. 
Mot. Miseri! Mi. pare ^i vederli. . 

Gab. Vi giuro. Margherita... che allora io. sento in 
mo.iincerloslknolo....- 
Mar: '\}n freddo pela le ossa/ eh? Ve lo credo, te 
lo credo. , ■ - ‘ . 
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V V 

Cab. A farla «orla... Se io ne trovassi Toecasione 
propi7ia... . - 

Jifar. Che cosa fòrcslePi.. • , . 

Gab. Loro aprirei la porla perchè fuggissero. 

JUar. {Tiv.cuìando con grido di spavento ) Che 
(Uavotu avete detto? Oh- tapina me! che cosa.' mi 
tocca a sentire! 

Gah. Eh no... zitta... Ho detto cosi come si suol 
dire... ' ‘ . 

JUar. Eh! (ìgluola mia. guai ..se pensaste altrimenti. 
Oh si vede' bene, che siel^ novelluzz'a nel vostro 
mestiere! Guai, -.guai a ,voi.; .se un tale vi ave.sse 
udita, {guoj’dando intorno con pan cosa cir- 
cospezione si^ accorge di Enrico) Oh Dio! ecco 
il Luogotenente. Che avesse inteso?> Sarei rovi* 
nata ancor io. • ' _ 

' SCENA VI. ■ 

Enrico dallo, scalóne, e dette. 

Enr. {scende dallo scalone', si ferma in mezzo 
•alle due. donne, e guarda fissamente Gabriella) 
(Eccola. Quanto, diviene più cara al mio sguardo!) 

Gab. (Oh Dio! egli 'mi guarda, e 'come fìssamenlel 
Misera me che il prigioniero gli aves.se detto?...) 

Mar. {tremante) (Ah! che ha sentito lutto. Siamo 
perdute senza remissione!)" - - ' • 

Enr. (Non v’è tempo da perdere. Vo tosto ad à.s- 
sicurarmi .Se il rapporto di questa. fanciulla è ve-' 
race ed esalto, e se quef foro nella muraglia..O 

(per. andare) 

Gab. (Non mi parla, e se ne va. lo tremo!) 

Mar. (Non mi ha- guardtita. Respiro!) / ’ 

Enr. Celie è'fermato a mezza strada gìtarda 
di nuovo Gabriella , poi toma e sì avvicina 
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' a Margk trita che dì nuovo si spaventa é tre~ 
Margllerila,.# io vi' conosco... 

Mar. (Tulio ha sentilo, liillo;.) ’ 

Gab. (Che incertezza tìi orlale!) ,• 

Enr. (ponendole Una marto sopra la spalla) Sm 
“siete ’unà buona donna. 

Jl/ar. ( Che dica la verità!) ( guardandolo sotto 

occhio) 

Enr. Brava moglie... 

Mar. Eh, eh,, m’ingepo. , ' ^ ' 

Gab. (Spero d’essermi ingannala.) ' , ■ 

Enr. E'oùiraa madre di famiglia.. 

Mar. E sopràlluUo segreta* Temo sempre e non 
t parlo mai. . ‘ - ‘ 

Enr. Brava! bravissima! (si avvicina, a Gabriella) 
Màr. (Mi torna il flato in .corpo!) 

Enr. Gabriella;.mi piace di vedervi assai giudiziosa 
nella .scelta dèi vostri amici. Ne avete uno an> 
che in me. Avete' un buon cuore, è merilaté per 
ogni titolo -‘rafTello del vostro degno avo, e la 
.mia ammirazione. Gab-iella, addio. queste 

parole esce perula parte dèi fondo recandosi . 
in giardino. Gabriella e Margherita gii ten- 
gono dietro con rocchio^ e quando è partito 
.ciascuna sì- ricompone e si rallegra) 
Cab. (Non sa niente, non sa niente:' tórno in me 
stessa.) / 

Mah Bene, benissimo! Non ha inteso niente. Qua 
- un bacio, Gabriefla, die. mi pare di rina.scer^. 
Gab. Siete 'mollo iacilè a sgomentarvi, lo poi tor- 
nando al nostro discórso, non vedo che co.sà avver- 
, rcbbe di tanto male, 3e un prigioniero fuggisse. 
Mar. Non lo "vedete? Ve lo, dirò. io. Vostro* padre 
. sarebbe roviuato. ^ * 

Gab. Gomc^J . ’ (con soprassalto) 
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Mar. Non lo credete? ' , 

Ma se questo accadèésc a iii.^puta del pa- 
dre mio?. . - - 

Mar. Perdurebbe'ad j>giii modo Tinipiego. v 

Gah. (Misera nie! ) Ma se' il piigiouiero non, fosse >' 
sotto la guardia del padre mio? 

JK/ar. Che andate fantasticando ?, lutti, figliuola mia,' 

^ sono tutti sotto la sua custodia. Dacché un pri- 
gioniero ha passalo il cancelh) della^ fortezza, il 
- signor David ne è respqnsabile con la vita. , , 

Gab. icon grido di spavento) Con la vita! (Che 
cosa ho fallo!) . ' - 

Jàar. Ma non «sapete no,' che tre aonr sono na<-que ' 
fra queste mura il da^ voi ora supposto accidrnle, 

■ e che. tanto il luogolenenle, quanto il custode, che 
erano innocentissimi lutti- e due... 

Gab. Terminate. . 

Mar. Inorridite! * 

Ma termifiale. 

Mar. L|, hanno mandati al patibolo? ' , 

Gab. {ron grido soffocato) Ah! . 

Mar'. E se. aveste vedpto il custode, ch’era unr po- 
‘ ver-o .veèchlercllo.,.’- 

Cab. {quasi mancando) Basta, Margherita, basta. 
Mar. In mano - al carnefìce... con la scure sul ca- . 

. po^.. che... . . ' 

Cab. {con t accento del ft'einito e del dolore) Basta, 
Margherita, basta cosi. (.Clie.cosa ho fatto! Dio! 'che 
cosa ho fallo!) {vdcillando va ad appoggiarsi ' 
■allò schienale della poltrona di suo tnonno) 
Mar. Gabriella, dico..r,Gabriella?... che cosa è niai 
questo?.;. ■ . ' 

Gab. Nienidi.. niente.‘(Ho un velo sugli occhi: ho 
la morte net seno!) 

Mar. (Ora pii pento di averle fallo questa racconto,') 
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Cah. (facendosi forza) (Non fuggirà, viva il cielo! ' 
non fuggirà. Ma comò riparare?... (odesi battere j 
la ritirala in dwersì luoghi^ e si rimettono le 
' sentinelle) Battono la ritirata. Sarò costretta ad 
aliontanarmi di qua... e' il prigioniero?... coraggio! 
dicasi tutto. a mio padre, (per «««tare) Oh cielo! 
ritorna-il luogotenente. Non posso 'più movermi. 
Clolo, assistenza, pietà!) ‘ 

SCENA VII. 

Enrico e dette, vidi D^oid, Gia£omo, un pichettó 
di Soldati f éd - Armigeri co;n fanaii <kccesì, * 

Enr. (entra celerissimamente) (Tutto vero, tutto 
esatto come riferì Gabriella. Sicura è la fuga, li- 
bero e salvo l’amico.) 

Cab. (Lo vedo agitarsi... guardarmi di . nuovo... ab! 

ecco mio padre!) . • ' 

Pav. Ecco, signor, luogotenente, le chiavi della for- 
tezza. . ' - • , 

Bnr. (le prènde e le pone sul tavolino) ' ’ - 
Dav. Regna profonda quiete nel quartiere delle pri- ' 
gioni.. Altri, d’estranei, non rimase al caslello, che 
■il mio compare Giacomo conila sua famiglia.' 

Enr. Ah! il bravo Giacomo è qui? ‘ 

Già. In carne ^ed. ossa, signóre.) ■ ' 

Anr. (Imprudente!- io mi dimenticava..,) 

Gali. (Volendo uscire di furto) (Oh se io potessi 
tornare al giardino, mi porròi all’ agguato...) 

Dav. (trattenendola) E lii dove vài? aspettami, fi- 
glia mìa. ‘ ' 

Enr. Giacomo, il tuo compagno Giorg'rd è anch’esso 
al castello? . .. ' 

Fer servirla. • 


i 
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Enr. (Giorgio è più destro c coraggioso.) Va subito 
a comandarceli ette si porli con ij suo battello alla 
riva'; dietro té rovine di dove fra poco dovrà sal- 
pare per ordine mio. 

'C/rt. (II. "povero Giorgio ha perduta la cena.) Vado 
subito. (Buon per me che ha scelto Giorgio.) Ma, 
signore, mandate ad aprirnvi la porla; altrimenti... 

David, ecco la chiave Aell? porla del lido. Fa- 
telo accompagnare, e poi mi venga restituita. 

Dav.' Vi servo immantinente. Signor luogotenente, 
avete -più bisogno di me e di mia lìglià? 

Enr. No, ritiratevi pur tulli. 

Vai'. Vieni, Gabriella. • , - 

Cab. (Non mi staccherò di questa porla.> 

Tt/W/ Telice notte. 

Cab. (Povero 'pa<Ire mio! ah! dovessi morire; ma il 
prigioniero non fuggirà.) (fuori di Enrico tutti 
partono per la comune. La notte è attissima. 
Il teatro è oscurissiiito^ essendo illuminato da 
una sola lampada appesa alla travatura del 

tetto) 

' • . . SCENA vili. 

Enrico, indi ’liiccardo .avvolto in gran' mantello. 

Enr. Vieni, Riccardo. Si avvicina il momento di 

. spenare le tue catene. 

Rie. Oh Enrico, la tua, sorte mi fa tfeinare. 

Enr. Non, ci pensiamo. Già per le recenti nuove 
avute da Glaverhouse, io potei poco fa informarti 
delle più belle speranze. Va, Riccardo, raggiungi 
' i tuoi compagni, mostrali ai tuoi vassalli; e la tua 
vista sarà il segnale iella vittoria. 

Rie. La mia giustissima «ausa mi^guida, er^amicizia 
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mi rende superiore a me slesso. O vincilorc o 
, -vinlo ciré. io. sia, (u sarai sempre il mio salvatore. 
Enr. Uscito appéna dal forò della 'muraglia,, volgili 
a destra, e giungi fino alle rovine 4lel^’anlic'a for- 
, lezza. Là vi troverai uìi barrajunto con il suo bal-^ 
lello. Ora deve 'esservi giuiilo. È Giorgio, che^ 
quest’ordine,. mette .a tua piena disposÌzipi]e. 
dà uìi fogliò) queste armi; ma pon ne far 
uso che nell' estfcnùtà! prendi anche^ quest’ oro, 
prèndilo, ti dico.. Bisogna preveder lutto. Non più, 
vanne." . - • f • • 

-R/c. Eroe tra gli amici!-. ' 

Enr. Un altro' abbraccio. ' . 

Hic. Se fos'se rullioiQH . ’ - 

Enr^ Il cielo saprà riunirci. . 

Rie. Eniicol . ' , ' 

Enr. Riccardo! {si abbracciano cori gran tra- 
sporta, e Riccarnio esce) Oli Dio mioL prenditi 
la mia vita; ma Salva l’ amico. — Eccolo, vicino 
alia casa di David... abbassali, ciiè ti si può scor- 
gere da quella finestra'^, -così... ab è passato... 

- eccolo giuntò .al cancellp.., lo apre... -ora la sua ' 
fuga è sicura, {odesi foHe calpestìo di dentro} 
Cielo!' che strepilo è questo? 

• ' SCENA- IX. , , ' 

Gabriella e détto. . ’ - 

Gab. (di dentro) Férmalè, fermale.- 
Enc. È donde partono quelle, grida? 

Gab. Fermale, fermale. 

JEnr. Gabriella?... - . • ' 

Gab. Ah signor luogoteiienté... soccorso, soccorso. 

Esce un prigioniero dalfa fortezza. Soccorso. 
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JS’nr. Che dici? che fai? - 
Gah. Per di là... fugge per di là... corriamo... Oli 
Dio! che chiude il cancello, {^odesi chiudere il 

cancello) 

Enr. (È salvo, è salvo!) ' 

Gab. Ah,' che. mio padre è perduto! ' Allarmi. 

£nr./In nome di Dio!' si vede tmversare la 
- barca guidata da Gfctromp con éntro Riccardo) ' 
Gab. (in ginocchio) Mio padrel'sal.vale mio p^dre. 
£nV. Le Uue gridp ci perdono. . 

Gab. (alzandosi spaventata) C^ ascolto! foi pure 
d’accordo?. ' • ' - ' ' ' 

£’n/v Per carilà!... ' * - 

Gab. Non vi ascolto... mio padre!... .aU'armi!... mio, 
padre! (s'accorge della catena appesa uUa cam~ 
pana) Oh Dio! .ti rmgrazio,, egli non fuggirà, (si 
' plancia a suonare) 

Enr. Fermali... ah fermali! . ■. 

Gab. (suonando) Sveiialemr» ma non ‘tralascio. 

/Tnr." Perfida! trema, (odonsi colpi di fucile, e stre- 
pito di dentrv) Ah! che siamo traditi!* . . 

Gab. (fi'a le braccia di Enrico). Ho salvalo mio 

pa'drc!v> . 1 ; 

• . 'scena X. • 

Gregari Tkomm, David, Margherita, Riccardo» 

' Giacomo, Armigeri, e detti. 

Gre. Cessi l’allarme. Rinfrancai e-vì lutti. Cià il. ca- 
stello era cinto dagli armigeri^ e il pri^onièro non 
poteva fùggU’e. lo sapeva tulio. • ' 

Enr. (Oli destino!) ^ . . • >. t ‘ 

Gì^. {passando^ da^'ahti ad Enrico) fedelissimo 
signor luogolcnente, ho. scoperto 'l,ul-l®*‘^co.. il 
prigioniero, (esce Riccardo fra gli Armigeri) 
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Gab. (Oh Dio! ora Iremo come se avessi commesso 
un delilto.) ^ . . 

Gre. Da lungo tempo^ sigtior luogotenente, Baimondo 
dubitava di voi , o mentre i fazrosì si agitano e ' 
tentano audacemente di abbatterlo e sterminarlo, 

, molto importa al medesimo di ben conoscere la' 
gente onde è^^coslretto à servirsi. - Già sapevasi 
che Riccardo fu per. raddietro dilettissimo amico 
.v^stroy nè più dubitavasi che questa circostanza 
. non facesse... in onta del vostro dovere, trionfar 
non facesse i vostri • troppo fervidi sentimenti. • 
Enr. .Mi hanno reso giuslizià, e me ne gTorio, Duoimi 
soltanto di non aver potuto salvarlo. 

Gre. lo: aveva prevista poesia inteiiziono. Ricono- 
scete ora io me Gregor da KisìgfuUiis ispettore 
generale e amico intrinseco del conte Raióiondo, 

‘ feudatario di queste' terre, e da cui mi viene in- 
lerinalmente inferito il comando di questa fortezza, 
con l’ordioe di partecipare a lutti la vostra for- 
male dimissione. 

ìGc. Sventurato Enrico! ‘ . ' ' 

re. (guanto' al delitto che commetteste spèlta al 
consiglio di prbnunziare ‘‘la sentenza. Intanto, da 
questo punto voi siete mio prigioniero, & v’ im- 
' pongo di consegnarmi la vostra spada. 
la riceve) di vqi, ottima giovine, a voi testilìco 
pubblicamente la mia soddisfazione. . 

Cab. A me? - Oh signore! 

Rie. (Come? Gabriella mi ha tradito?) 

Gre. Vói ci rendeste' UH importante servigio. Se io' 
avessi ignorata Jà trama. del Conte, a voi sola' 
andrei debitore delUarresto di questo enorme col- 
' pevole. Renderò nota la vostra bèlla azione, e vi 
' prometto, che sarà come merita riibùnerata la vo'- 
slra ^fedeltà. . , ■ . • 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 4» 

/?/>. Ah Gabriella, lumi hai-lradilol . 

Eni'. (Infamissima delalrice!) 

, Gve. Voi, signor Conte, verrele Ipadplto questa nolle 
stessè a ClaverhoUse, e Tà renderei e . conto della 
vostra condotta. Intanto vi assegno per carcere il 
• vostro appartamento. ' (P^rte) 

Enr, So il destino a cui vado incontro. 

Eie. Enrico, un abbraccio, , . ^ 

Enr. Addio Riccardo^ lo voleva salvarti; ora divi- 
derò la tua- sorte. ■ {partono) 
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ATTO TÈRZO 

Salone d’ingresso .alle carceri di gotica archilellnra. 
I lati opposti della scena sònocir condali'dalle pri- 
gioni di ciK y'eggonsi le porte chiuse a grossi 
chiavistelli. Vi è un portone in prospetto a -cùi 
si ascende per pn’alth gradinala, il quale conduce 
agli appartamenti del carceriere. Un altro verso 
la sinistra ch’è.iF comune, e che ora è chiuso. 

SCENA PRIMA ' 

' . • '> ■ 

Gabriella sola. AlV aliar del sipario sarà seduta 
presso una tavola. Apparisce essere vinta per 
brevi istanti dal sonili; ma, sembra altresì 
agitata da un sogno spaventevole. Sulla ta- 
vola .vi è una lampada- accesa.^ e due pistole; 
e sopra ' un tavolino dall’ alita parte vi sarà 
un ricapito da scrivere. 

Cab. (sognando) Oh Dio! fermatevi! È Riccardo, è 
il mio benefattóre, (battono alla porta del fondo 
e Gabriella si sveglia con sopi%kalto) k\\\Aoy% 
^no lo! Che sogno terribile! (si batte di nuovo) 
E picchiato; fosse mio padre? 

Uff. (di dentro) Aprite. L’ofllzlale del poslo. 

<;aA. L’ufliziale del p^o? Sì presto?... Eh infatti 
già «I fa giorno, (giunta alla metà del cammino 
retrocede^ spe gne bi lampada^ e yaad'aprirc) 
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SCENA II. 

Uffiziale, Soldati è detti. 

• • • —V • 

Uff. Buon giorno, Gabriella. Ditemi, chi fa di guardia 
. questa nulle? ' ' 

Cab. lo'slessa, signore, perchè il mio.povero vecchio 
padre è stato di guardia «alle porle del castello. 
t lf. Side una brava e buona giovane. Peccato che 
vi troviate fra qnesli orrori. Ma veniamo a noi: 
io vengo a levare le sentinelle pòste neirjnièrnó 
di queste -ptigioni, già m' inlendele. Fate W piacere 
di aprirmi. ' • • 

Gab. {aprendo una porta a dèstra ) Passate o 
«signore. 

Uff. {vedendo due pistole) Cospellof bella giovai 
ne, -Siete, ben arYhata^ mi pare: oh avete ragione. 
L'accidente di "ieri ci provar che non si- sta «mai 
in guardia abbastanza.' ' • 

'Sono' le armi di mio padre. V 
Vff. {abbassa la voce) Eh ho paura che ancìé 
oggi dobbiamo avere una giornata assai calda.... 
Fuoco... fuocn... m’intendete? Abbiamo' ricevute 
cattive nuove da Haìlaa-*Claverhouse. Gregor è 
' su tutfe le furie, e .sf dìce^ che Enrico... , 

Gab. Che cosa si dice- di Enrico? " 

Uff 1 muri parlano^., non dico aUro... {ai soldati) ‘ 
Seguitemi, (a Gabriella) Usciremo per la porla 
della torre. . ' . , ' 

Gab. Come volete, {entratto, ed essa chiude) CHi 
per certo si .saranno accorti dalla mancanza del 
luogotenente. E quali notizie avranno mai rice- 
ville? Se rinascono i torbidi, io tremò per il mio 
disgraziato benefattore ... Ab che un interno lu- 
mullo’ mi pre.Sagisce... .. (hattQHo) 
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Scena ni. * 

' ' David e détta. 

, • . ' -t 

bav. (affannato) Ohimè, figlia, non ne posso più. 

' Nessuno ha potuto dormire questa notte al ca- 
stello, e i^oi io sapeva che tu èri qui, e non era 
punto tranquillo. 

tìab. Ah padre mio! Don ho mai passato una notte 
tanto smaniosa. 

£>a(^.ChèP è accaduto qualche cosa d'altro qui dentro? 
Gah. No, padre mio. , 

Dav. Che diavolo 1 Non mi mettere dunque paura 
6 cn 2 a ragione. Ora leva di qui quelle pistole, è 
: ponile nel cassetiino di quella tavola. Là nessuno 
le tocca, ed 4o le avrò nella^ ventura notte a^mia 
disposizione. . 

Cab. (ponendole 'nel cassettìno) Ma che cosa è 
accaduto di nuovo nel castello, che nessuno ha 
potuto dormire? ' 

Dàv. Verso -la piezza notte si è udito un andiri- 
' vieni di soldati, di servitori, di Armigeri... 

Gqb, E il signor luogotenente? - . 

Dav, La scorta che lo conduqeva a Glaverhouse è 
stala vinta e dispersa dai difensori .del signor di 
Milnwoodt e dicesi che ora egli sia alla testa di 
quei prodi e /edeli vassalli, e che colà' giunto si 
sìa congiunto ai seguaci di Riccardo , ed abbia 
' con le armi ajla mano, pubblicamente intimatshal 
perfido la sua caduta, e pcoclamato il sospirato 
' fitorno del nostro antico,' e legittimo padrone^ 
G'ab. (coìi gioia) Possibile! 

J>av. Non, alzare la voce. 

, Gab, Non temete^ che siamo sólL 

•S 
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» * ^ 

Vav, Non sì è mai soli in quesU Iiiogfil. 

Gah, Ma ditemi, ve ne scongiuro, se possiamo ancora 
sperare clic quell’infelice prigioniere sia salvo. 

Dav. l' corrieri d’ora in ora successero l’Uno all’al- 
allro fino alla, punta del giorno. Tutti i dispacci 
.sono segreti; ma a giudicarne dalle mi.surc pre.se 
e rivoeale' più volte* nel corso della notte^sipnò 
ragionevoimcnlc arguire die le novità recale non 
sieno le più favorevoli alla .sorje di quell infeli'- 
ee. Sono arrivati parecchi distaccamenti , .hanno 
raddoppiati^ anzi triplicati tutti i posti. Gregoi è 
uscito due volle per ^esaminare da sè sle.sso la 
guardia delle coste. Insomma non abbiamo mai 
tralasciato di aprire e chiudere le porle, di rico- 
noscere le pattuglie* e verificare gli ordini dei 
corrieri. Insomma, qui pare che si aspettino di 
essere attaccali. Questa notte hanno fallo parec,-' 
clij arresti di impiegali della fortezza. Due uo- 
mini che 'tentavano di avvicinarsi ai baluardi sono 
stali presi, condotti sul lido, e* subito. fucilali. 

Gah. Che crudeltà! 

Dav. Trovarono loro indo.sso certe carte> che furono 
subito esaminate, e per le quali Gregor fecesu- 
bire un niiovo'inlecrogalorio al nostro' prigioniero. 

Gah. Questa notte? 

Dav. Un’ora avanti giorno; L’ho guidalo io slesso 
nel suo appartamento, c l'avranno .forse per di 
qua condotto alla sita carcere. , . 

Gah. No, padre mio. • - ' • 

Dav. Dunque sarà ancora al castello. Mi pare, figlfa 
mia, che dalla perdila, ó dalla liberazione di questo* 
uomo facciano-dipendere i loro più grandi intert.s.si, 

Gah. (E io riio rimesso in mano a suoi carnefici! 

(ron dolora) 

F. toc. La Figlia carevrina,^ eco. 4.. 
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'Klargheritày Giudiita e delti. '■ • - 

' • . ' - . ' . 

Mar. {fuori della cornine chiamando) Gabriel- 
la, dove siete?. * ' 

Dao. Che cos’è questo? ... 

Oal>. Ciii grida si forte? . ' • . 

-Mar. (come sopra) Gabriella, Gìibrìella?, 

Gab^ Oh Diolhc la voce di MarijUorlia. 

Dao. Va a vedere. 

Gab. {ifa ad aprire) Glie'sarà mai? , ‘ 

Mar, {disperata)^ M\ David, . abbiale compassione 
. del mio povero Giacomò"., / ' . , • 

Che gli è avvenuto? , 

Gab. Cile' c’è di nuovo? . . . . 

il/ar. Lo hanno 'arrestato. . • 

./?ao.‘ e.‘ .Arrestato! : . . 

dSd.eCco;’ch« qui io conducono. , . 

G/m. Povero papà! cattivi soldati! 

Dao. Ma come mal ^ pdb credere che quei povero 
diavole... . ■ • ‘ 

' . . .SGENA v: . ' , r 

Un uffìfìàle (son iint picchétto, conduce Giacomo, 

e detti. 

. , * "ì 

Già. Ah moglie cara, é voi compare amaltóslmo , 

'complangelemi, che ora. è- finita per me. 

/rat// Nòti ijmpauHrli. Ghe diavolo! Noi .sapremo.... 

'Già. Non c’è più rimedio. Mia moglie è vedova. 

' Caduti <clie .si è una volta in mano di certa gente, 

più non rèsta clic raccoiuamlarsi l' anima c furc 

ieslamcuio. . , - 

» 
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£iu. Nod pìan§^ere, papà, che il cielo c’è per tulli. 
Mar. Se nòu hai fallo"' male a nessuno, di che vor' 
ranno punirli? ~ 

Dav. Eh, ‘sta quieto, lo-so che sei un babbeo; ma 
viva il c.ieloV so anche che io fallo di esattezza- 
nei tuoi doveri, e di fèdepà, posso senza riscna 
guarenlire'per le. ^ 

Già. Eh; non si Irall^ dì queslb; caro compare. Ma 
non iulendcte che la causa di liille le disgrazie 
è la'Rsla d’oggi? Ogni 'anno, .ogni 

anno così! V . " . • . ■ ' 

Dav. Ma da parte del diavolo; signor ulfiziale, falò 
grazia di spiegarmi... • ' ^ ’ 

E non sapete che questo barcajolo ha indirel- 
lamènte favorita la- fuga del luogotenente? 

Cab. (Oh Dio!) V , , 

Dàt>. Ab,. dunque il luogotenente è vcramcnie fng< 
gHo? : 

Uff. .li. fuggì accompagnalo da -un dipendente da 
costui. - * . . . ’ ^ • / 

(t»/a. Ma io bò eseguito gli oidinj, che mi hanno 
dato. Che coSa sapeva io?... 

ZZ/T. Basta così. (rf<ì un foglio a )- Questo 

è rordme di Gregpr per inclUTlo in prigione lino 
a che Si' abbia mèglio esaminalo la sua con- 
dotta. .... 

Vav. Eh, via! non disperartii ftgliuol mio, ehe dd 
quanto ho inteso non può accàdcrlì nulla di ma- 
le;, ma intanto... ^ 

Già. Intanto vi. disponete a mettermi in gabbia.. Mi- 
sero .me! (odojisi al diyuori delle grida àiràr- 

mi, e svotìo di fawbino) 
Cab.. (ohe avrà osscnato) Tlìtc mio, ecco i’i- 
sp cuore Gre^or. • * ■ 

Dav^ Caro -Giacomo, abbi pazienza... ma-;. •. 
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Gm, Eh! v’inlenAo. ^ ' 

/tfar. Abbracciaci, Giacomo. . • * 

G/ii MeUcl« anche me in prigione col papà. . 

' • {piange dìroitamente} 
Daif/ Rinfrancati, che. parlerò» io all’ispeUore gene-< 
rate, e viva il cielo! • che accanerà Ja mia garan-t 

■ zia* ' - , . / / . , ' 

Già. Gopipare, non mi mellele iu'un carcere, troppo 
' negro, per carità. ' * . ^ , 

■ Dau. Ti darò la piu, bella prigione del castello/ Os- 

serva; ‘ ^ 

Che' bellézza, prriWtol. 

O li'. Pi*oslo,' p"e<<lo,' che 'egli è (pia. 

Gm-'r^on c’è ^\h r\m(iA\o^{abbmecia la fhmiglia 
piangendo, ed entra nella prigione) pòi Da- 
vid chiude ta porta. Suono di .tamburo) 

. SGENA VI. ■ 

V ^ T . . 

Grégo)\ seguito da Thomm^ e Ufftziati. 

, • »*■ , • V » 

m.ar. {inginocchiandosi ! con Giuditta) Ah , 'sigino- 
re, grazia pel mio marito. " ^ 

Gi i. Grazia i>er il mio papa. * ' 

Gre. Chi ò questa donnai^. (a David) 

Dav. Signore, questa è la'moglie di quel povero dia- 
volo di barcajiiolo, che hyete fatto arrestare* 

Gre.' Di colui ? ' ' * . 

Dav. Per rappunlo: e posso giurarvi... 

Gre.>'-Non piu, s’égli non è colpévole, gli sarà re§a 
> la libertà. . * - ' • 

-Vrt)\ Ma signore... 

Greii Toglietemi d’innanzi questa Jefnmina. 

Gin. (Quanto è cattiva’) 

Hat', (’poncndote una muho sulla bocca} (^21illa!)' 
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Z>ày>^ Andate, Marghèrila,, e lu pure, buona fancUilia. 

E ttt, Gabciella ra(^oròpag«air nel nostro appar- 
tamento.* ' ' . 

Cab. Venite. 

Dav. Non èqueslq il punJlO'dt parlare per Giacomo. , 
Ma stale quieta epe io mi faccio iresponsabile 
per vostro marito. , v 

Cab. {conduce viii Margherita e Giuditta) . • 
Gre. {fa cenno' aWVffiziale- di ritirarsi) David, 
ho da parlarvi. ■ ' ’ \ . 

Datfr Sono, agli -ordini vostri. 

Gre. La vostra condotta esperinfenlata vi fa degnò 
. di tutta la mia fiducia. È necessario che vi po?i- 
ga soll’occbio il pericolo da 'cui siamO; minaci. 

•- ciati. Io faccio capitale .della vòstra sommissione 
e fedelini -.J- 

Dav. SignoYe,'io ho. servito' treni’ anni e l’ uno e 
Tailro feudatario, senza mal mancare a’.mieì do- 
veri. ■ ^ • ì 

Gre. Claverlforne è ih tumulto. 

Dav. (Ed io me. ne godo.) . . 

Gre. I primari della; città proteggono i; ribelli. En- 
rico è alia iorò testa. " . , ' 

Dav. (Che bella" novità!) ' 

Gré. Siamo, da lui. minacciali; ed ^ sì bene istruito 
dei luogiii/ che ci hp già inierdella^ognLcomu-’ 
nìcazione col nostro padrone: tanto che per far- 
gli conoscere le nostre operazioni, non ci resta 
altro mezzo che il segnate' deirallarrae, . 

Dav. (Questo non lo sapeva.) 

Gre. Poca fema ra’ inspirerebbe il tradii ore Enrico, 
se non fossimo anche qUi circondali dai nefiiici. 
5ì, che fra noi pure ne -esistono ; ma tengo in 
mia mano non pochi ostaggi,' e guai ai migliori; 
di essi, se la fortuna delle armi fosse loro pro- 
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pizia, n vUé ne. perderebbe if prezzo prima del 
trionfo, {dirige poi la parola ' ora^ ad uno ora 
ad un altro Ufilziale) Tliomm, ordinate che un 
U.Tiziale salga' la torre d’Occidenle, faccia inal- 
- bcrare la bandiera negra, e d’ora in ora una can* 
lionata annùnzi a Glaverhouse la nostra situa- 
.zione. Voi, Orsano, fate partire uq corriere che 
sarà, latore di^que.^a lettera."^ j 
Uff. {si mostra sorpreso) ’ 

6; re. Non fate meravìglie. So che -verrà presa dà 
nemici, ma questo appunto è ciò' chè io vò''-lìo 
Questa carta persuaderà che non è ;accadulo° nè 
sta per accadere esecuzione Vériina in questo ca- 
stello.* Srepo eseguiti L miei 'ordini, e tostò ritor-' 

•‘ Yagtio) 

Uff. .{parte indi A poco rìtotna) , 
f)av. (Va bene. Questo ritardo può essere utirè ai 
prigionieri.) . 

Gre. Voi, David, andate nel mio appartamento a 
prenderò il prigioniero*, Iradùcetelo in questa co- 
mune, e seguitate ad avere per lui i maggiori 
riguardi. : . ' ‘ . . 

i)av. Come, signore? In questa comune, c non nel- 

Tapparlamento'del. prigionieri?' •' .. 

Gre. Questo luogo è parimente 'SiCiiro. Dategli nias- 
gior tiberià. ' . . ° 

Vav. (Che insolita clemenza!) ' 

Gre. Ed appagat.e pure tutti i suoi desideri , Sopra 
ogni altra cosa, io pretendo, che in questo ^;a- 
stello tutti sappiano in qual modo vi ordino che 
Sia trattalo. Nondimeno tenetene la più gelosa 
custodia; e pensate éhe a voi soltanto, e a vo- 
' Stra figlia Timpegno commetto di ben servirlo e 
di -vegliare su di- lui. 

Dav. t’aremo il nostro. dovere. ' 
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Gre. In CfuaìMo a’ suoi cibi ho già dalo gli ordini op- 
portuni. Sbrigatevi adunque, é' andate a prenderlo. 
Vav. (.Vorrebbe fare rumano; ma la sua fisonomia' 
lo tradisce.) la comune) 

Gre. Stefano, ascolta. Bjccafdo deve morire; tale 
è l’ordine di Baimondo,, e pfonta deve c.ssere la 
.sua motte per.isventàre.i progetti -dei'tjoslri ne- 
mici ; ma .sopràtlutto deve essere segreta, perchè 
siamo ciréondati da gent^. a lui devota. Enrico 
-potrebbe esserne avvisato e* divenire a tioi func- 
.sta la sua di.sperazionè. . 

Tho. Ora. dunque... *; ' . • ' 

Gre. Ovz dunque lussai -di qhitl genere dì suppli- 
zio ci serviamo ordinariamente per fare", .sparire 
coloro la di cui morte deve.. essere da tuni igno- 
rata. QuaiJdO Biccardo sarà qui ritornato, tu gli 
s farai portare del .cibo, e consegnerai, tU stesso a 
Gabriella la bevanda avvelènàta che dovrà dargli. 
Un colpo di cannone sarà il segnale. Bada di 
riop aggiunger parola ' a GaUrielte , séndo che 
quella giovine è lo stesso, candore^ •quindi erra- 
ne©' è a.d essa il’ sospetto; nè dà.essa potrà mai 
' Riccardo dubitare di ricevere la morte* lo non 
mi -avvicinerò- a questo recinto, finché... 
iT/w?r Vien gènte, {va iiiéWappartament'ó-di David) 
Gre. Silenzio, ed usciamo, {va dalV'altra parte) 

’ . SCraiA Vii. \ 

David entra con Biccardo)' mentre < Oregor die 
esce lo guarda con aria di compassióne, e 
questo gli covrispond^von gesto di disprezzo. 

Rie. (Enrico è fuggii o(^.'.t,1o -imlovino il molivo, pal- 
pilo e tremo sulla sua sorte.) 

Dav. (Qual cupa disperazione si vede in tutti^suoi / 
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'Liieanienlì ! Gabriella Ila ragione. ‘La nobile ed 
atTelluosa sua (Isoiiomia inlenerisce.e fa', pian »»cre. 
Bisogna scuolerlo.) Signore, voi polelé, se vi ag^ 
grada, passare- la giornata in questa comune, e 
trasferirvi poi. al riposo in* quella stanza, {indi- 
cando a sinistra) ohe è comoda,, ariosa e bene 
errredafo. * •. - . 

Rie. lo sperava che mi conduceste alla mori ej. . 
Dar.' Alla-. morte? che. vi i)ensate? anzi r ispettore 
Gregor ci ha raocomandat .0 di avere per voi tulli 
i possibili, riguardi. . . ' 

Rie., Per me? . ' ' 

/>«('. Si certo. Io ieiigo ordine di trainarvi con la 
massima -cortesia. E tanto, jo , quanto la buona 
Gabrjella,- siama iucacicàti di servirvi, in tiiUociò 
che vi^abbisogna. Domandate aduhtiue^ e noi Va'* 
. remo il nostro dqvere, _ . 

Rie. (Ora mi ricorrdn'ò alla- mente gii avvisi di En- 
rico. dicco la pietà, foriera detla morte.). 

D(W. (E singolare, che ad onta di quanto gli dico 
fti sempre piu si atifisla.) •. ' 

Rie. (Che eccesj?o di ^perfìdia è maV questo! 'àssàsr 
siiiare un infelicè.per mano deglf lnnocentil che 
orrore! potessi almeiio da quest’uomo avere muWe 
' 'ili Efiricó.) Ditemi, hubif vecchio, volamatè nfolto 
Enrico... non è vei*o?.;) * ' i 
I*ac'. Assais.simo. • " 

/^/V‘.'’Spero adunque che vorrete darmi'di lui notiziar 
• P’’ di ,, questo non posso compiacervi. 

. E vìeiaìo rrgorosamenfe di parlarnci 
Rie. Che crudele ii>ceri‘e?!za! • {si getta a sedere) 


$ 
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» • . 

SC^A VIIl. < . ■ ' 

typsana 0 sce dalV appartamento dì Tkzotd ron pa~^ 
nierè entro evi it cibo destipato per ^ìfoardQ, 

trapassa la scena,, ed entrala sinistra. 

» ‘ 

ISao. Se sapest^, signore, guanto' mi duole^ di ne> 
garvi questo conforto, rgènlre so di andarvi de* 

. bUore di un gran' benefizio!^ Ma fatevi coraggio: 

, - tutto cambiasi. nella vita. D’altronde, T uomo è 
sempre dolalo dal' cielo- di 'forza bastante a sòp^ 
portare le. sciagure, quandp è -retta' e tranquilla 
la sua coscienza. . . ’ 

Rie. (Questo è un dardo mortale per ni$!) ' . -, 

E' pai,’ cpedetén\i^ cjie i malvagi non sempre ' 
trionfano, ’ed il cielo non iascia mai'nibnte'd’im.-^ 
punito fra gli uomini. / 

Rie. {cou' preeau^ione dwperaia) Formidàbile ve- 
rità! rigorosa' e. tremenda, è \b giustizia d,el cielo, 

• e le mie sventare nq. Tanno fede. Oh me beato, 
se il! ràio,'<cuore fMse senza rimproveri! Atlora io 
vedrei* avvicinarsi gli' istanti del . mio ' sup^zio 
senza spavento. Ma -questo cuore, ah buon 'Vec- 
chio! questo; cuòre, è ro^o dai rimproveri, -e lace- 
ralo dai rimorsi. , ‘ > ' ; • . 

•Dar. [eon istupore) Rimorsi? . ‘ ‘ 

Rie. È indegno di cqmpa.ssione dagli, uòmini, e^ di 
clemenza dpi cielo, J ^ . . :• 

J)av. Dunqiié siete colpevole? ' - ' l ' 

Rie. Un solo fallo commisi; ma bastò questo ad 
' annientare per sempre il ben essere deila mia vita. 
Di qui solo, di . qui pfovengono io 'mie piìi alle' 
sciagure.. La rimembranza di .questo fpUo mi per- 
seguila dappertutto, e orrore aggiunge all'orrore 
della Olia nioiiale situazione! ' . ... 
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iDay. Càlmalevi, e procurale.... - ' 

Rìc. Non è possibile., Tuflo è Rnilo per me. Do- 
vunqne mi volgo, ovunque mi IrOyì, senio eccheg- 
^ giarmi nelPanuna questi terribili accenti. '« Disgra- 
' » ziato! In -riducesti alla disperazione iin.^ onesta 
•Jamiglia; periuà cagione una innocente morì. 
> Ràfl>aro! tu perirai. senza pbter fiparare il ino 
-'■» dolillo, e leco scenderà. nel sepolcro la male- 
» 'dizione* di un padre.j;^» ' • . 

t>ai>. {con sorpresa battendosi la fronte con un 
gesto disperato) D’pn padre! che ascollol * 

Rie. Oh tremende parole! 

Dav. (Oh funesta memoria!) v 
Rie. “V éndelta 'inevitabile della natura! 

(Misera' figlia mia!) ' 

Rie. IncofnprensibHe -giustizia del Oìelo! ( W;?i< 7 nc 
in attitùdine disperata f con gii ocdii rivolti 

’ • al cielo) 

Dav. {con isfogo di p/anto) (È vero, sì, è vero. Ar- 
cana, implacabile è la .su^ giusiizia contro chi fu 
. maledetto! La maledizione dUin 'padre è funesta, 
*• è:tcrribìlé e sanguinosa!) sì ' getta 

. a sedera sopra una panca. ,ih>eve paitsa^ indi 
' ■ . •' colpo di Cannone) 

Rio. .{scuotendost) AM 

Dav. {attandósi 'in piedi tremando) Che è questo? 
Rie. {in tuono cupo è solenne) (Forse il segnale 
della mia morte!) 

. ' ' ■ SCÈNA IX. - 

jGabriella con guantiera- sopra cui un' ampolla y 
ed una- lazzo, c detta 

Rie. {ripete tra sè holbettando) (Òli Giuditta! sì, 
la maledizione di ur. padre è terribile è .sangui- 
nosa!) , ** 
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Gah, {posando la - guantiera sópra una tav^a 
' in fondo) Signore, hanno teslè- recalo da cibarvi 
in queirapparlamento: Quando vi vorrete portare» 
lo stessa Vi servirò.. •' ’ . ' 

. Rie. {tenendo fisso^ lo sguardo sulla- guantiera) 
Voi, Gabriélla? ' -, 

Cab, Che. cosa- avete, padre fnio, ‘che -vf -Tedo così 
rattristato? , i ^ ' 

bav. Niente, cara,- niènte. Ma.» non «So perchè... 
qua... nel cuore... ma non è niente. Rimanti col 
'p^igioifiero , ohe io’ ho. bisogno di /ricompormi. 
.'Vado a Iròvare Margherita, C'inja figtiocèia. 

Cab. Sì, padre mio; appunto la ^povera -l^rgheri la 
' ha bisogno di essere consolala. . 

Vav, {guarda Riccardo, stringe la mano ' 

■briella^ ed esce piangendo) « . ' ^ 

(Non ardisco guardar!ò.-''Temo che sia adlrató • 
con me^ Se mi dicesse una .sola parola, io cadrei - 
’ a.’suoi piedi, ’.è gli domanderei perdono.) '' 
Rie. ho risoluto. Già- anche trionfando la giu- 
.sta mia cau^a, io sarei tostò o. tardi immolato 
alla- rabbia de’mieì nemici negli eterni- decreti. *Si 
termini adunque una vita non dissimile per am- 
bascio dalla più lenta ^agonia!) * . - 
Cab. (Come è agitato,' pallido, tremante, mi fa ter- 
'»rort; e pietà.) . * ' 

Rie. (Un veleno doveva esseire la mia line... è... vedi ' 

' chi me lo presenta! Che ella, sapesse ?..* ah. ne, 
non posso crederlo.) Gabrielia... '' v 

Cab. {gettandosi alle sue- ginocchia) Ah mlo be- 
nefattore, voi sarete per dirmi:.. '* 

Rie. Niente* lo non voglio farvi yerun rimprovero. 
Cab. lo avrei dato* tutto il mio sangue per salvarvi, 
é ancora' lo verserei Senza esilaro un Istante. Ma 
come?... ’ 
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Bic. Alzatevi «ara. Ditemi , perchè, venite Voi ad 
. ófTrirmi quefslQ soccorso che io non vi ho per an- 
che domandato? che^c'-e in questa- boUìglia? 
Cab. Del vino fattovi >porlare da Gregor. „ ; 
Bic. {marcatamente). Dei vino?... da Gregor... e 
non aUro? , • • . - - 

,GaÀ. Il cibo, come io*diceva fti recato netta tesira 
• stanza, ‘ r . , 

Bic, (Eh!' no, che^r innocènte non- sa di offrimi là 
morte.) Gabriella, è giunta Toca' che io fi ricom- 
pensi delle tenere, cure che mi avele^ qu^l mia 
custode, impartite. 

Cab., /ih signore, io non feci che seguire gli tm-‘ 
pulsi del thio cuore, > soddisfare 'd<^bolmente il 
'débito di gratKudine.. ' , 

Bìe. Voi m’i6y|irasle, dacché vi conobbi, il più te- 
* ’ nero -affetto, è no4 voglio che questo -finisca in- 
frutluosamente per vor; imperocché gVan .danno 
'Sarebbe, che tahtè' oneste ed anrébiii qualità 
•vi fregiano,* sepolte rimanessero, o si oscurassero 
un gtorùo in sì funesta ..dimora. 

Cab. Ahf. che pur troppo , dovrò passarvi ..ttittà la 
mia ' vita. ■ . 

Bìe. Voi’ne .uscìrclp, Ga^rièllarvoi ne uscirete. Da-, 
temi rocoorrente da scrivere, (si acvièfna al ta- 
, . ' . ' volino per. iscrtvet^) 

Càh. .(còti inceirta sórpresa per prendere oc^ 
(ioiv'efae) . , ' ^ 

* ■ '.'SCENÀX --•< 

Chidiita socchiudendo la porta dei fondo, e ditt i 

\ % ■ * , * * 
t ^ * 

Ciu. (facendo capolmo) iìsbriella, Gsbrìena. (cor- 
reiidole vwinq) Dimmi, non potresti codurmi a 
vedere papà senza che tuo nonno li veda? 
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Caft. No, cara, perchè non liene ogih la chiave. E. 
poi ei sgriderebhe.'Va, va, Giudilia, che non puoij 
stare in questo luogo, {vorrebbe rimandarla, e 

Riccardo la trattiene} 

Rie. Feroialevi. Non è questa quella -fanciulla che 
vidi jeri in casa di quel barcajuolo, dove fui ospi- 
talmente accolto? 

Gin. Sì signore, sono sua figlia. Eh mi ricordo bene 
di voi. Abbiamo. avuta tanta ;paùra, quando' v^ 
hanno preso... abbiamo pianto assai, assai... , 

Rie. (Q.iiat singolare concorso di circostanzei 
giorno appiinlo in cui sono per espiare- il solo 
delitto della mia vita, tutto me nè ricorda le vit- 
time sventurate!) {abbraccia di nuovo Giuditta) 

Giu. Oh come siete afflitto! si sta dunque. molto 
male quando si è prigioniero? 

'Rie. Sì, figlia mia, ma si sta peggio. quando si è 
colpevoli. Vi chiamate Giuditta, mi pare. 

Giu. Sì signore. , 

Rie. {abbracciandola piangendo) Caro nome! pre- 
zioso jiome! . 

Giu. Sì, ma voglio cambiarmelo,' perchè fa piangere 
chi lo sente. , 

Rie. A te , buòna fanciulla , prendi que.sto anello, 
lo Io ebbi da. una creatura che mi fu cara oltre- 
modo, eppure... tieni, e promettimi di portarlo 
sempre. ‘ , 

Giu. Sempre. Oh Dio! che; bella cosa! come luccica! 
guarda, Gabriella. . 

Gab. Basta cosi: vattene, che.il padrino sgriderà. 

Giu. Ma guarda che cosa nài ha regalato quel signore. 

Gab. Bello: tienlo da conto. Ora vattene. . , 

Gin.^lw sempre mi mandi via, come se. qui facessi 
male a qualcheduno. ^ i 

Guh. li»soimiia, obbedisci, . r- . ' • 
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V. * 

Ciu. ^b, :v9do, vado; ma voglio un'ailrà volta ab< 
bracciarè quello degno sighére. (torna ad ab- 
bracciare Riccardo,, e parte correndo) 
Rie. (Oh GiudiUal •almeno dopo la mia moate quel» . 
rullimo pegno deiramor tuo, non cadrà in mani 
indegne, di porlarlo.) ' * 

Cab. (gli ojrrà portato il ricapito da scrivere) 
Rie. (si dispone a , scrivere, poi., si femìa, posa 
. la penila e. toma ‘sul davanti) La sorte mi ha 
reso .inl'elica piu di quanto nomò al mondo. il possa 
essere, «• lo sìa slatq giammai, lo sono\aulla tei^ 

' ia:>noii vi hà^ più nessun oggéùo di amore.' Spenta 
..la-mia famìglia,- ed il mio nome è quasi dimeni' 

' ticato. Guai,, guai, figlia mia,' ali' uomo desolalo 
nel mondo! ebbene^ voi che m.i compiangeste .nella 
aefagura^ che tanto mi ,frodigalizzaste quasi filiali 
. servigi , siale voi nell’ ùlUbro - mio giorno la mìa 
Consolazione., Voi- le veci teDcleml di quanto -ho 
• fatalmente perduto! . 

Cab. lo, signore?,^ • • . . . 

Rie. Prima di essere proscritto dal(a • mia patria mi 
riuscì far depositare presso un amico in Edim- 
burgo ima* somma che è sémpVe intatta nelle sue 
mani, lo serbava questo-, danaro, come 'mi dopo- 
-■ silo sacro, spefahdó che un giorno, il caso, e le 
. mie ricérche mi avrebbero fatto ^ritrovare... vane 
'ciire...:'ioulirrpreri.... io h.o bevuto fino airùllimo 
•- sorso nel calice delle sciagure!- . 

Cab. . Per pietà ! don vi abbandonate alla dispera- 
zione..,, , \ ■ ' ' . ^ ■ 

Rie. Ho finilo dh piaiigere e sospirare. La somma 
di ciii vi parlo,* è vostra, luUa vostra da questo 
' moménto. * • 

Mia? Ciré -cosa dite? , . - 

Rie. Puirclc cosi lasciare iU) impiego’, che non. è 
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(allo per voi, e trovare un lalé che sappia rispetf 
larvi éd amarvi. • ' • . ■ ' 

Cab. Oh, §ignore, che dite jmai? Voi vj credete iì 
solo disgraziato in questo mondo; ma vi sono 
bene fuori della vostra altre crudeli svenlure. Nes- 
suno, signore, pur troppo, nessuno vorrà congiun-» 
gere la mia alla suà sorte; essendo^ io un» po- 
vera^ òrfanella; - 
Rie. OrfanellaP . ' 

Gah. Figlia deU’amore!... 

Rio. Che 'asjjollol . \ ' , <• 

Gah. Ma quale amore! 

Rio. Spiegatevi.' , _ . . ' - ‘ 

Allieva della sventura!,- \,- 

A/V?. Spiegatevi. 

Gah. È qn^e,'òh Dio! e qùale sventura! A voi vo- 
. gito .dir tuHo; giacché mi amale come una figlia. 

La mia povera madre, bagnò la- mia culla ^clle 
sue -lagrime, e fu ridotta aH’estremo di ceréar ' 
relemosìna per sostentarmi.* , . - . 

Rie. E vostro padre? - 

(7aò. L’abbandonò dopo averlà tradita.' . v' 

Rie. (Gran Dio!) , * • , ' ' 

Cab. Visse breve tempo . la mìsera, òppressa' dal- 
l’indigenza, e rese lesausle le fonti della vita per 
soslenemi: «ssa mori disperala baciando te so-! 
glie- delia casa di suo padre, che... che fulminata 
l’aveva di stia tremenda maledizione! 

A/V?; (Goroè |>a1piti 0 cuore!) , . 

Gab. Dite ora, o signore, dile, sé ^veto coraggio, '' 

- che siete il/solo sventurato nel /mondo. 

Rie. ( con voce tremante ) .Trainmi o- fanciulla , 
trammi dunque da quest’angustia mortale. Qiial’è i| 
tuo nome? • ; ' * . ' 

Gab. Gabriella.' " . 
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Rie. No, fio, il nome 'di lua ^miglia. 

Qfih. Io Io ignoro. ' L’ avolo' mki si chiamava J«- 
kkison. , . ' • 

Rie. Jakinson? (Era" il suo^ cognome.) E Ino padre? 
Gab. Occullò sempre- il suo Njióme.. . 

Rie. Dove sei riala? ■ ‘ 

Gab. Nella contea dj Bejledon. , * 

/?/>. (Non'ho più forza da tennittare.) -Gabriella , 
'•per pielà^ 'iI noQiè!... dlm/ni il nome della tua po- 
vera madre. ' ■ • ' 

Gab. Giuditta. . 

Rie. {con voce soffocata e cadendo su dijina 
sèdia) (Ahi è. mìa lìglìa!) * . r ' • 

Gab. Oh giuslo-rielol egli manca. Come soccorrerlo? 
Non ardisco di chiamar'gente... Ahi quésto vino gli 
'Tenderà le forze, {coe)^ a prendere la bottiglia 
ed il bicchiere. Versa il vino ed' avvicina la 
tazza avvelenata atte labbra di Riccardo) Be- 
vete, bevete, vi farà bene; , • • ' 

Rie. {toma in sè j getta un grido., e t^ispinge 
con orrore la frt«aa)*Oh disgraziata! (balzando 
V, { - in piedi) 

Gaò. {retrocedendo atterrita) Qie è questo?- 
Rie. A tne dai quèlla ' lazza?... 

Gab. {confusa) A voi.'per .risloràrvK 
Rie. Oualé^òrrorel Quanti rimorsi ne avresti! 

Gab. {sorpresa) DioI rimorsi? Io nulla com- 
prendo. 

Ria. (Io sono fuori di- me stesso!) {bre*^ pausa) 
(Ecco dunque, mia' figlia! e ili. quale momento! 
Ah! celiamole la più grande dì sue sventure. Won 
divida eila meco rimpienso orrore ^he id provo, 
e non sappia', che era vicina a divenir parricida:) 
Cab. (Qual forte anelilo gji scùple.il petto! Quarile 
lagrime sgorgano dagli occhi suoi!... e come fre- 
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manose .mie ipembra! Come^palpil^ 
vfs|a il mio cuore!) , - v 

tiic. {dopo lutigo contrctstQ siuvvicmà -a" Gabriel^ 
la,le'prèn.dfi lamano,e pnyrpììtpe ih, pianto) ■ 
DimmK dimmi, Gabriella!... Quale senlim.ento nu- 
- driscr pei Iradilore ^i tua madre? - 

G ab. {con nobile ed ingenuo ' risen/iniento.stac-' 
candosi da /wi) Vorrete dire per .mio padre.. 

Rie. "{con trasporto) Oh' cielo ! Tu lo - chiami con 
questo nome? ' . ' . 

Gap. E come 'tale lo venero, Iwnchèio iion lo co-’. 

nosca.' . ' 

Rie. Anima generosa! > 

Gab^ Won è generosità, ma dovere.- 
(È mip quest’angelo, è' mio!) . / 

Gab. Gò.si potessi ritrovarlo!, • . • . 

/?/c. Avendone indizio, ne tèrcheresli? ? . 

Gap. Oh .Dio! per mare, per terrp... lino agli eslremi , 
confifii del mondo! . • \ 

Rie. Figurati di. averlo ritrovalo.. 

'Gab.{s'inginocchid prende la manali Riccar-do 
ed eseguisce le azioni a grado ^cìjLe-pronuncia 
/e X Prenderei la sua mallo, .p ponepdola 

• sìilla mia'testair. bénedìctmi, o padre mio, ^i di- 
rei, fregiami dèi. tuo nome, e li perdoni mia ma- - 
dre dairimmortale SUO soggiorno. 

Ric.^ifuoii-di^sè à braccia tese verso .la, figlia) 

Ah figlia! figlia mi»! - 
Gab. {scuofendosi coni stupore) Cile dite voi? 

Rie. {ricomponendosi) Così esclamerebbe tuo pa- 
()re,. se fosse ì nel caso mìo.' . . • - , 

Gab. <Qùesto grido ba'Sòonvolta lulla. l’anima mia!) 
Rie. (Le renderò io un padre vicino a morire poi* 
tra.scinaria con me nel sepolcro? Ah taci,, taci o ' 
F. 106. La Figlia, corei rièra ecc. - 6 ^ 

. r 
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' « j * 

natura! è pietà il soffocarti in questo crudele iAo> 
- mento.) ' . , ’ ) 

Gah. Perdonale, o signore”, se io vi '<|istraggo dai 
vostri pensieri. Ma perchè, dUemi,Xè naturate 
curiosità, perdonatemi,) perchè usciste quasi dei 
sensi quando prontmyiai il nome di mia ^madrè? 
hìc. Perchè..: pèrchè io la conóbbi. 

Gabi Voi? oh Lio! quando? . • 

Kic. Prima che ti desse alla luce., - ' . r 

Gah. Infelici! ' , - * . • \ 

* /?//?. Prima che /il barbare rabbahdonasse. 

Gah. Conosceste' anche mio nadre? . . 

Kic. Se lo conobbi!... M’a,.lroppo tardi. 

Gah. Ah ditemi, 'se vive, ditemi dov'è mio padre. 

. B/V?..Dove l’ha spinto' la giufjla tenìbile ' mano di’, 
UH Dio. , ’ 

Gab. Che!.;. Come!/ • . ■ 

Kìc. Dove allendèato natpra per vendicarsi. ' 

Gah. Ma dove? per carità. . ^ 

''Rie. Nella miseria, netrawilimento! 

Caó. Che io-1o' veda! che io lo soccorra!' 

Rie, È deciso, il suo fato!, ^ 

Gah.^ Qual fato? ~ - 

Rie. È in*evocabile la sua morte! 

,Crtó. La 'morte? ^ ' 

Rie. E lo stésso suo sangue gli presenta UQ velc- 
no.^ {fuori di sè dicendo queste parole’ tócca 

' il bicchiere) 

Gah. {con' grido soffocato ed orribile) Ah! Sa- 
reste mai?... -E che quesla?r.. (md/canda la tatc 
'za.),\\ sangue mi si 'gela! fsospet^ósa del vero 
abbandona ad un trèmito universale le sue 
' . v' ' mèmbrci., guardandolo ^fissamente) 

' Rie. {torna in sè, vorrebbe rivacare le paróle fina 
non può ’prohunciare' che accenti interrotti. 
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- retrocedendo inorridiUf) Che dissi! che ' feci! ^ 
dové^sODMò! più, non reggi) a qucsla scena d’oi»^ - 
rore. ‘ (/e porte si aprono con violenza) 

• < SCENA XI. 

. David e detto-, ' 

' • / - '• 

Dav. (fuori di.sèy vacillando, si avanza) Lascia- 
lenfii, lasciatemi. , 

Die.' Oh David!... • ' ■ ' 

Gdb. (si, scuòte e, gli ccrre^ mcow^ra) Pa.dre mio, 

’ elle hai? , 

Dav. (respingendola ) Lasciami In piW.: (a Ric- 
cardo) Signore , per pietà rispóndetemi: queslp 
anello che esci- dalle vostre mani, da chilo ave- 
ste? ' . 

Rie. (con- abbandono dispemio) Da lùa figlia! 

Dav. Gran. Dìo! ' . • 

Gab. Da, mia madre! . ' . - 

Rie. (scagtiandpsi alle ginocchia di David) Pa- 
dre di Giudi.lla , la tua maledizione è compiuta! 
Già suona rullim’ ora della mia vita! Gabriella, 
implojra perdono per 'me. lo sono'luo padre! 

Cab. Ah! Mio padre!" ., ' . . / 

Dav. Miserabile! La mia maledi... “ ' \ 

Gab. {abbracciandolo strettamente, e èhinden- :■ 
dogli la bócca) È mio padre', è mio padre! 

Rie, È mìa Agliai Pielàl, ' • 

Dàv. (prorompendo in difotte- lagrime )^ Ah fi- 
glia!... Sì , questo^ infelice .è tuo padre... ed* io 
. -.qui... qui... tutti e due al seno mio. Pera chi eterna 
l’odio nql cuore. - lo aveva bisogno estrertio di 
perdonare..^ c in questo abbraccio a chi mi ha' 
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ojftso perdono, (li . striìige^ fortemente, al 'sefuy^ 

. Breve pausa., 'dopo la quale comparisce ^ul 
liniHare della comune Thomm con quattro, 
-soldati, che sì ferma'^ sorpreso, 'ponendosi in 

ascolto) 

SCENA XII. 

■ . ■ i 

’ Thomnii quattro soldati, e detti. 

^ ' ' 

Gah. Ah, nonno! mio caro nonno, non c^è- tempo 
da pèrdere. Io sono fra le braceia dt mio padre; 

- ma lo perderò fra. poco, se tu non lo salvi, (con 
' orrore) Inorridisci.:. Sappi... ctio-in quella lazza... 
Rie. Si,-13iavid, in quella lazza vi è. del veleno, e 
chi me Toffriva... • • ' .. . 

Dav..{c^n[faceapriceio) Aht Iradtlorì assassìni! 
PoVo' mi avanza di vita;, ma non mi condanpe^ 
rete ,a' vedepe là strage de- miei, (a bassa voce) 
lo salverò in le, mio genero, il.fìgfio deTmio àn- 
llco pàdrónel ‘ < 

Tho. Alr iradilore ! ah ribaldo! (avanzandosi con 

. le guardie) 

Cab. (facendo scudo' a Riccardo) Oh Dio! Mio 
. padre. ^ „ 

Tho. In raàd punto il dicesti. Soldati? •. 

Dav. ( traendo a stento, lo^sua sciàbola) 'Vile! 

' -Son" vecchiOj ma lino àll’ultim'o sangue io lo di- 
fenderò. . ' " ' ' ' . ' 

Rie. (prendendo il ferrosa David) me, a me 
questo ferro. Morirò' almeno vendicalo.- ' 

Tho: Corrasi ad avvei?tìre Gnalliero. - 
Gab. (col grido -di lina felice riéordanza) Oh 
Oiol-lu m'inspirif (si ricoì'dd delie pistole; corre 
alia toL 'ola, ne prende una e si getta- soprd 


' f 
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Th'omm che sì trova isolate e glie lam pone al' 
petto) '^6x1 U muovere, o eh’io li uccido! > 

BU\ Oh figlia mia! ' • 

The. Ajiiio! 

' SCHISA XII L* 

. >* • I ■ • \ • , ’ ' ' 

. • • Gregor- e detth ^ ^ 

, . • I . 

. j ‘ ^ 

Gre. Olì , rabbia, non sono siali eseguili J miei or- 
dini ? Dunque sono da lulli liwiilo? f!d Enrico 
ha già invaso Clàvorhouse, è qui s’avvia con i' 
stiòi seguaci Irionfalor di *Raimoudq! ' 
fìic. (Ob giubilo!)., ^ 

DàvJ (CMi gioia!), 

é^aA.' (Oh sorle!) . - , . < , ' . 

Gre. Non giubilale, ó p'erfidi, della mia rovina, che 
pria che giùnga il nemico a liberarvi, mez2o <a. me 
non manca' di vendicarmi. Olà^ guardie! . _ 
Gah. Nessuno si muova, o ch’io l’uccido! 

Bit. Oh figlia mia! . ^ ‘ 

Dav. Ah ecco, ecco i vincDori. {mentre ì soldàfì 
di Gregor sono per investire-Gabriella, Bayid 
e Hirrardo, esce furente Enrico con i suvi_ di 
superior forza , c con fiaccole ih mano. Tà- 

■ hle'au generale)' 

*■ , , X 

SCENA ULTIMA. , - 

Enrico, Soldati, G/ar^mo^ Giorgio,- Margherita 
Giif ditta, e detti ^ 

'Ènr. Coraggio,'.amico. La' vìHorla è no(Jlra! (a /?/r- 
carrfo ) Amicò, io li ho salvalo. Ora son p^go! ' 
Tutti Oh gioja! . , ' 
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* ^ • 

En 'r. Riccard&s’, amici , veriila lolli a questo seno. 
Esulta^ amico, la giiisia tua causa alfliio ha Irion- 
falo! ’ . ' . ' ' 

Bìc. Ah, che ìo finn resisto alla pierta dèi conten> 

. Vìi Era qui segnalo un termine, alle - mie sV^enlu-. 
reR. Padre irtid, cara figlia, ah sì; che 11 mio dcr 
lillò è espialo, dappoiché il -cielo mi concede di 
respirare alfine tra- gli amplessi della .virtù, i 'più 
. . soavi sentimenti della naturai - ^ 


FINE DEL 'DRAMMA. 
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PERSOIVAGGI 

Gerardo, coti>(iÒ5Ìtore francese. - 

Tromboni, . ... v ' 

' * laecenati blariDonici. 


J ROMBONI, 

Vivace, \ 


Buonafede, ammiratore^ 

V -r. j 

Bifsteccbini, Jocandiere. 

r 

Maddalena, sua figlia. 

Andante, ‘ 

Flautino, 

Moderato, \ Tirinosi di musica. 
Grescbntb, 

Brioso, 

Giacomo, c'amériere di Rossini. ' ' 
GonvHali, Suonatori', -ecc. ecc. 


. . . • ' , ' ’ 

La Sce^a tw\nenè nelte j^ictnanze iti Charen- 
tori. Sulla via maestra, nelUy locanda di 
Bifsteccbini, . • 
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IL FANATISMO PEK LE BELLE ARTI 

* 
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/. '■ -ATTO UNICO ■ 

Snla deiralbcrga <11 Bìfstecchìni con porla in fondo 
che comunica sol giardino; tavolini sui quali vi 
sono molle ghirlande di llorii ^e^e, ecc. • 

- SCENA PRIMA. 

t ^ • 

Tromboni, -Buonafede, Andante, Flautino , ■ 
Moderato , Crescente' e Brioso. ^ 

w • • 

Tro. Coràggio, amici miei, pongasi lolla l’allivilà per 
il brillante successo della 'festa da noi preparala. 
Buo. Siete voi cerio che giùngerà? *• * 

Tro. Certissimo; ne ebbi avvisò con lettera di uh mio 
^ amico di Lione,' che mi dsT preciso ragguaglio pef- 
V lino dei lùo'ghi''Ove prende 'riposo nel suo.Viàggiò.' 
jénd. Fra iioi troverà uqa nuova patria. ' ' * ' ’ 

Fla. Il suo genio immortale raccoglierà nuovi'aUori.' 
Mod. Gì alTrelteremo a tributargli i nostri omaggi. 
Cre. Gli canteremo le sue preziusissirnc cavatine. 

Bri. L’aria echeggierà de’suoi 'cresce’iido. • ' 

Buo. Lo Vedremo, e procureremo di, rendergli pia- 
cevole il suo sogg'iorho in Parigi, che sara càro^ , 
ad ognuno. ’ ' 

Tro. Caro... sarà utile, utilissimo! In Parigi non v’ha 
alcano che neU’udirè i' suoi accordi incànlalori , 
non , esclami: oh Rossini! perche noti sui fra noi? 
Jnd. È vero: aU’opera.,. ... ^ 
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fla.'K Feydeau... 

Mod. AH’Ódeon... * 

r/if. Non'si chiede,..- . • 

Bri. Non s brama... , ' 

. Tro. Non si vuole che Rossini. OÌi Rossini giun- 
gerai finalinente fra di nqì! • > 

-m • 

' SCENA IL 

' ' - . ' ' . ' 

. - P'ivace e detti. 

’> f * « *. • 

. # *N ‘ 

F'iv. Ebbene, amici miei, coàie va?... a che punto 
- siamo coi preparativi? . , j ‘ ' 

Tro. Si. progredisce bel bello. . , 

. P'iv. Vi riverisco, signor- Andante". ' ; ' . 

/■/a. Tulio cammina come nna variazione, di flauto. 
fTiV; Caro .signor 'Flautino I , - 

Mod. Con moderazióne Si giunge., a, tulio. ' 

Viv. Bravo, signor Moderalo!. .. 

Cre. Cr.escendo si fa più presto. 

P'iv. Viva il signor Crescenl'e! 
jPr*. Brio, brio/vi vuole.' 

Fiv. Dice bene il .signor Brioso. 

Tro. E voi, signor. Vivace, che notizie ci recate? 
Fìv. Caro signor Trorpboni, buonissime. • 
i?uo. Le desideriamo tali. 

Fio. Signor Buonafede, questa volta non sì sbaglia; 

. ho girato tutta Parigi, corsi di qua, di là, par- 
lai a ^Ui i miei amici. e conoscenti, infine ho po- 
tuto rilevare per cosa certa e'.prósiliva che quc-' 
sfoggi arriverà senza fallo da questa barriera ap- 
. punto, fra mezzo giorno e Luna. 

Trfy, Che gusto! che' piacere! che bel giorno per le 
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■ arti! Io nSn apprézzOi non- Islimp, non genero che ' 
le arti beile. ‘ - 

Fiv. Sappiale^ amiel miei, che... voi forse nOl ere-, 
derete, ma la cosa 'è certa, e mi fu contidala dal 
principale direttore dellH>pera italiana, ■< che ginn- 
. gerà .incognita per soUrarsi al trionfo che gli ,pre^ ^ 
pariamo.’ >• . ' ’ 

Tro. Come! * - . - . V > 

f'iV. La cosa è certa. 

^Modestia da - niaeslro. ^ • 

Tro. Coma si fa dunque?' 

Fiv. Non vi sgomentate; noi Siamo qui, ed egli do- 
vrà Iranguggiare >i nostri compliftieiill e la nostra 
musica. Già sapete che presi afflilfo ramniiiu- 
stra.zione generale dèlie fèste d’amicizia, feste -dì 
riconoscenza; feste delle belle', arti, ècc.;ècc-./-ecc. 
lo sono -e sarò' dappertutto,' ' 

Tro, Avete 'dlslripuiti i biglietti d’invito? ^ 

jf'/V.' Come -commissario direttore, di questo glorioso 
banchetto, calcolando con saviézza 'e prudenza, 
lutti grinvitaìi saranno persone sii gran talento; 
la tangente è di venti fr.anchi à tèsta: ciò che ihag- 
gìoriiiente mi sorprende, si è che me ne sono ri- 
masti alcuni. i - - 

.Tro. Oh ingratitudine- del secolo! ilnuovo Anfiohe, ‘ 
r Orfeo europeo., la divinità musicale, dn uoiho - 
che viene dati’JtaKa... > ; . 

Jìuo. Dite bene. ' . , ' 

Tro. Bisogna essere, catlivr' francesi '.per amare sì 
poco le belle irli! . , , 

tjjuel giovine .con cui, stamane- discorrevate 
non 'avete dato un biglietlo?'nen era egli un fìlar- 
monico?' ’ ^ - 

Trò. Al contrario, ò iin nuovo compositore francése, 
che voleva darraj a- prestanza dei danaro, che io 
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ricusai pcr^ qqi giungere sollecitamente, perchè... 
le arti, levbullé arti! io .non apj[>r.ezzo, Aon istimo, 
non venero che le arti belle] , . 

Buo. Bravo. ‘ * 

Tro. Come capo di'una akmioìstrazione particolare, 
io, proteggo con ogni possa gli .artisti, ed appena 
avvi iin impiego vacante, lo concedo ad essi. Ieri 
per ruUimo posi alla copisteria dei dispacci dUe 
cantanti alemanni, i quali cantano la tirolese' ^on 
'tanta grazia... ti sentirete, non vi^si può resistere! 
Fiv. E voi, signor Biionàfede, spero che vi, sarete 
d^o briga di qualche cosa. • ^ . 

-lo.\. io non m’impjccio mai di niente, inler- 
.’vengò a tutte le accademie, ai' concorsi lrl.lcrarj, 

' musicali, dìrammatici nd-aUt^o;' ma qù^unque sia 
l’eroe delia' cerimonia^ lo ammiro perfetlamenle e 
■ non nrinipiccio mai jdi nulla,; a meno- che dlap- 
pjaiidire e gridare bravn. Spetlaloré, benev^o, 
piango, rido, a norma di chi rpl è vicino; mi coni- 
* piacciq nel farmi- credere "parligia ho della ^gloria, 
amico degli ari isti, spendo' volontieri pél* questi 
i- miei danari, 0 - Sono entusiasta per consenso. 
Tro. bumfue imitateci in lutto, e non- lemóte. A 
noi; tulli ^li accessorj indispeiisabiii sono aU’or- 
dine; la corona.. ^ ' 

Eccola, la porlaf con' me. 

Questa non è nuova. ' * > ^ 

Fra. Ila già servilo per allri!? ' 

Fio. Qhe volete? non se ne trovano più: In Parigi 
, e nelle prdvincie se ne consumano tante! Tutti 
gli allori che pai'lbiio oche giungono, swiq incoro- , 
noti: se ’ ne usassero sempre una nuova, sarebbe 
.troppo dj.<^ndìo: ceco il perchè abbiamo adol- 
, tato ir sistema delle corone cla'sUche, che, conte 
questa, calzano a tulle le leste. Non v’ha -recita 
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♦ *' . 

di.béiiefì/ia in cui non si gettino dalia platea, cn^ 
rpne per gli attori, per le allrici.,'€d anoiie per gli 
autorh TNe- abbiamo ih magazzeno di quelle che' 
hanno servilo M trionfo di Trajano^ lino alt’apo- 
teosi dì Pulcinella. -, 

- SCENA nir . . ; 

• ^ , * r 

Bìfstecclììni e detti. ' * „ 

f '/V. beco qui il nostro locandiere,' il signor Bifstec- 
climi. , , ■ 

Bìf. Signori, signori, si -dice che in breve. sarà qui: 
ne godo, perchè le mie salse languiscono, i mìei - 
umidi Sono scordati, i miei fritti non. sono più 
in armonia, e temo dì sbagliare il fìnale. 

Tro. Ecco l’iuìjco uomo presso cui bramo pranzare, 
un cuoco meloinàne, ammiratore di Rossinu 
Bif. E allievo' di V-ery, del pari italiano. tGli sianio 
debitori di. famose composizioni. Quando penso a 
questo prànzo, qt^aU gloria per I mìei cibi! quale - 
. onore per la mia gran tavola di duecento .coperte. 
Buo. È vero. ' 

Bif. Partigiano fanatico di Rossini, canto le sue arie, . 
ì suoi rondò, i suoi,finali» la di cui ricordanza non 
mi abbandona neppurè a’mìei fornelli. Divino mae> 
stro, permeici che un umile trattore ammiri il tuo 
talento^ che in nna. soia cosa invidio. 

Bri. In che, in che?. \ r 
Bif Nella facilità colla quale il suo nome riempie 
tutte le bocche*, -e che r arte mia non può fare 
- altrettanto. , - , 

Mod. Moderatevi-^ • v 

Cre. Raddoppiate U vostro zelo. \ . ' . - 
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Bif. A cbl Hlele voi debitore' delU fisico idea di que- 
sto pranzo?... a me. . 

^Ftd. Si disse da tutti noi... ■ . , 

A^id. Come festeggiarlo? , ‘ ' 

Bri. Ed egli rispose... / - 

Bif. Con un pranzo. ■ Qual cosa è più di sprone alle 
grandi riputazioni ?... un. pranzo. E spesse volle 
clii le ferina?... un pranzo. È" vero che qui trai- . 
tasi di una riputazione già fatta, ma non preme, 
si consoliderà: d.uecenlo persone a \enli franchi. a 
lesta! come questo armonizzai... come è musicale! 

Alto là: vi sono- meno esercenti di che non.vi 
figurale. . “ • 

Btf. 0\\ cielo! quanti ne mancano? 

Fio. Una ■'sessantina. ' . 

Bif. Sessanta!.'..' Barbari! In Francia non v’è più gu- 
- sto, non v’ha più^ genio f ecco sessanta luigi che 
io pèrdo: questo disordina tutto un pezzo d’in- 
sieme. Maddalena, Maddalena? . ' - 

J ■ ■ : . 'scena IV. ‘ ^ • 

■ Maddalend e detti. 

//adf. .Che bramate, padre nilq? 

Bif..^ carabi tempo; logli sessanta coperte! Dicasi 
ancora che Parigi è rasilo delle belle arl'r! Mi 
• vergogno io per i miei compatrio|li. Leva ceqlo- 
vcnli bottiglie. . ' 

ilfad. Perchè? . 

Bif. Perchè vi sono sessanta filarmonici di meno. 

Leva centoventi bottiglie: due a testa non è mollo. 
Jl/ad.' Padre mio,' perchè tutta questa variazione? 

Perchè..., non le lo vogUo ncppur dire: già'non 
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mMnlenderesti. Signori, credereste che feòì di lutto 
al mondo per quesla ragazza!^ mi sono rovinalo 
per darle un’cduGazione superiore al suo stalo; la 
feci stare Ire mesi per cuoca presso un profesr 

* sore del conservatorio... ebbene! ella non ha mai 

potuto mangiare musica; non è buona che in cu^ 
dna. . 

Mad. Lì sono nata, e lì voglio rimanere. 

La àenlilb l’ignoranle? non v’ha mezzo di fàr- • 
nela uscire; dopo tre '.mesi di spUeg'gio ella im- 
parò più presto a* fare una salsa, che up gorgheggio! - 

Mad. Il conservatorio non potila darmi quello che > . 

Ja natura mi negò pernii canto, la voce. 

Bif. I^ón te nè hanno dato, perchè tu non ne avevi. 

Mad. Dunque come volete che io canti? Sarebbe lo 
stesso che voi voleste fare una frittata sònz’uova. 

Bif. Oh deità, armoniche! f*erdonalèle questo ineon>^ • 

• sideraloJinguagg'io.l Senti, stordita, io non ho sem* 
prc fatto il cuoco!... èp'pùre. ciò noi! in’impedì di - 
dedicarmi anche ailà musica; allamallina giro lo 

; spiedo, ed alla sera vado al teatro. Ali che pia- 
- pere! quando, sento la "Gazza Ladra,, o Tancredi, 
ó il Barbiere di Siviglia! All’indomani sono sicuro 
di lavorar meglio; mi sento ispiralo e fo da me^uii 
concerto. vocale ed istrumenlale; tra la la, ecc., ecc. 

Tro. Signor vivace; bisogna provvedere a lulli i brin- 
disi. ' . .. 

Viv. Facciamone la disiribuzione. Io prendo Fae- 
siello. ' . . 

Tro) lo Mozart. 

And. Io Gimarosa. ^ ' ; 

Fla. Io Mayer. 

Mod. h) Paer. 

Cre. Io Majerbeér. - ' 

Bri. lo -Morlacchi. : ' ' ^ 
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Viv. E Greiry? 

Bif. Non tale la' pena,~miisica debole. . 

Duo. Se lo pigliassi io cbe' non mè ho? ' 
f'/V.cVe ne daremo ttn altro. 

Bif, Ebbene, prendete monsieur Gluck? - • 

Tutti No, no. • ' - . ‘ 

i?//. Io vi consrglm di prendere il cavalipre Olnck.' 
Duo. È buono? * 

Buoy Me lo assicurate voi che è bupno?..^ e poi mi 
dirote quando dovrò gridare bravo!' 

^/V..Sì,' Vi batterò, sul piede... e per nltinró augu- 
- rereino felicità <e salute al nostro ìHustrp colivi- 
• tato. • V ■ ■ ' 

Tro,.. Amici delle arti e delia gloria, còraggiol 
Vw: Rienli^amo e st iamo pronti al menomo cenno. 
Bif. -k\ SUO;' primo àppaVire* .sentirà da ogni parte 
. la* nascita delle trombe, tromboni , tamburi,\cori 
. p timpani; eNl’aria ecèheg^ierà degli ' evviva , ev- 
-yiva Bossini! ' ' . ’ ’ 

Tutti Viva, vlval'{M<?ono tutti fuorché Maddoi.) 
Mad. Che diamine hanno ? . i. . io non càpisco : è 
pur curioso', mio ,i)adre; sempre Concerti, .^mprc 
. musica; io 'non vedo che ciò sia necessario al no- 
^ stro. albergo; uh trattore non - è già un direttore 
d'ofthestra, eppure e^i fa pagar a caro prezzo 
H pranzo a tutte le nostre pratiche, e le obbliga 
poi a sentire della musica.- Quando mai gli osti 
hanno" agito in simil modo! Scorticare j viaggia- 
. - tori, pazienza, lo fanno tutti, ma scorticar loro an- 
che le orecchie, non va bene. Chi giunge?... chi 
^ ^ mai questo giovine viaggiatore?... - 
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• ^ , 
SCENAt V. 

Gerardo' e detta. 


Ger. Bella giovane, una eamera.un iello^e da pranzo 
subilo, se potete^ perchè sono eslciiuafò dalla slah- > 
ehezza e dalla fame. , ' 

]tìad. Signore, mi sembra di cònoscèrvi; rTon saprei 
ora dire il vostro nome, ma credo avei^'i .vcdulo 
. al conservatorio, ove dimorai qualche sellimanà 

Ger. Sarà benissimo; sono un allievo del medesimo- 

• ne ojrtnni U premio; mi, chiamo Gerardo. • ' 

Mad. Intesi a decantare il v<i.stro talento. .• 

Cer. Eppure, lo erederesle.3 ho lo sparlilo di un’o- 
pera nuova che presentai allVccaderoia, ma venne 
rifiutalo a pieni voli, e perchè?... perché sono nato 
nella contrada san Martino. Ora. a Parigi non .sì 

apprezza che la musica straniera. 

, in patria.' • ' ■ 

Afrtrf.-Pdverello!. vi compiango./ ’ " 

Ger. Vicino a perire dalla fame,, rinunciai alla glo- 
ria 1 e mi creai, editore di musica : non polendo 
dare alla' luce i miei sparliti, volli pubblicare quelli 
dt'i^li ■ allri. Aveva formato un superbo - progètto 
uirìmpresa nazionale. . , 

Mad. In che consisteva? • ‘ ^ 


Ger^ Nella. collezione delle opere francesi di iulUi 
nostri migliori composilori. 

Mad. Il pcn.siero era olUmo. 


6Vr. Oli imissimo; cinquanta firme- di associazione 
bastavano per assicurare il buon succ.cs.so della - 
mia itìirapresa. lo guadagnava - vcnlieinquc mila 
franchi. A Parigi non. vi fu un solo che -dietm 
' F. 106. U Panammo ecc. ‘ g 
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' gli avvisi che aveva esposti siasi presentalo per 
associarsi: sto àncora àltendendó , éhe il primo 
" soscrillore si presenti. ■ 

Mad. F in provincia? , . - 

Ger. Peggio, peggio! V’ iramaginàle for,se ^ che gli 
artisti di Bordeaux vi degnino di cantare Grelry, 
Boieldieu, Berlon, Auber?...' neppur per sogno. 
Iffad. Che cosa vogliono adunque? 

’Ger. Musica. ilaliana;;il Barbiere di Siviglia, le Follie 
, Amorose,, rldotte'.da Gaslil-Blaze: ecco il motivo 
per cui me ne ritorno colle pive nel sacco, cioè 
co’mioi progràrtimi' di as'sociàzione in saccoccia, 
ilfrtd. Calmatevi; chi sa che la sorte non vi arrida 
quando meno ve lo aspettate! 

Ger.' Un uomo di spirito, col quale ho fallo cola- 
zione all’ ultima i^oslà} uno straniero, mi diceva 
•, testé lo stesso. ^ ^ ' • 

Mad. Chi era costui? " ' . , , ' 

Gei'. Un italiano /che recasi per la -prima yolla a 
. Parigi, il famoso Rossini. ' 
ilf ad. Non lo conosco, f 

G^r. Dopo che lo‘ vìdr, sUmo la sua persona al patì 
• delle opere sue. Stavamo discorrendo insieme , 
•' quando venne il proprietario dell’albergo a chie- 
. derci i nostri passaporti:, ciascuno di -noi diede 
ih proprio che egli fece vidimate: premuroso di 
partire, attesi con impazienza il ritorno deUocan- 
diere coi medesimi, e preso H mio all’azzardo di 
tutta fretta, salutai l’amabile forestiere, che voleva 
, ancora soffernrarsi colà alcune ore, continuai fin 
qui il mio viaggio a piédi, e mi riposeròk volen- 
tièri pranzando. ' " 

► dfarf. Sarete^ to.slo servito. 
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. - SCENA VI;. . 

Bìfstecchini e detti. ■< 

> 

Bìf. E così, Maddalena, che fale qui?, sì è mai ve- 
duta simile shadataggine? star qui a ciarlare, nel 
mentire t-he gli entremets reclamano la- voslra 
presenza? , ' - - 

Mad. Questo signore chiedevà una cameral..- 
Bif. Gliela si darà' tosto; voi rientrate neiroITcina 
e" non ne uscite più. PerisaTe che. si tratta di ofz- 
tremèts armonici.' ", 

Wad. State tranquillo. 

Bif. Oggi avremo una folla dì autori dislihti; e al 
• dessert voglio' presentare a ciascuno di essi una- 
sorpresa' di circostanza analoga al loro genere di 
talento. Andate ai vostro posto e non vi ntdvete più. 
l^lad. Siihito,- padre mio. ' ” '* {parte) 

Bif. Signore, sp'recjampci, perrhè ho molla gente., 
in locanda, e non so dove dar la lesla.;. vòlétè 
pranzare? ■ ’ 

Ger. Sì, signore. ' 

BJf. (Vedete che fazzr dì frgura niì capifa in lo- 
canda in un giorno conte questo!) 

Ger. (Parcelle la mia figura non gli garbi molto.) 
Bif. Volete un,3 e.araéra? . * ' • 

\Ger. Se me la favorite. ' - 

Bif. Con letto o seuza^ . ' 

Ger. Con letto. , - 

Bif. A quel che sembra avete intenzione di qui pas- 
sare la notte. ‘ ^ . 

Ger. Se pagando si può ol^enere?' 

////*. Veramente quest’oggi, in un’ occasione tanto 
florida, gloriosa, non dovrei... 


Digilized by Google 



81 IL FANATISMO, ecc. - 

Gev. È dovere ogni locandière .il dar ricello a 
V.hi.dcbessia binando si soddisfa con pagaméììlo. op- 
portuno. . ' - 

Btf'. Mòno ciarle; conoscete le leggi, i regolamenti? 
ilet*. In qual rapporto? . ' 

Bif. Avete il -vostro passapòrto? ' ~ 

Gev. Eccovelo in tutta regola. ' , . (^glielo dà) 
■Bif^ Osserviatìoio.^ . " 

Ger. (È curioso questo locandiere, e se non isbaglìo, 
il suo cervello è alquanto debole. Ha fallo benis- 
simo tid aprire, il suo albergo vicino airospedale 
dei pa/.zi a Charenlon; così- avrà poco cammino 
' a fare se darà afTallu di volta.) 

Bif. {che ai^rù letfn U passaportpfOìi cielo! (oi- . 

séYva Geratdo) t, mai possìbile?. 

Ger. còlie diavolo Ira ora?) 

Bif. {gli gira attorno) {O ApolIoVii ringrazio.) . 
fwoV (Ho rapilo, impazzisce del lulto.)^ 

Bif. {leggendo, il passaporto- sottovoce) « Signor 
» Gioachimo Rossini composUofe ilaliano ciré re- 
-» casi a Parigi.,» (Ecco verificalo ciò , che il signor 
Vivace' ci disse: è hii; «> arrivalo incognito;! a PieiR, 
è senza di me... uh fòriutiala èombi nazione!) 

Ger. (Dove, diavolo sono capilato!) ^ ^ \ ' 

Bif {alla porta) Signori^ signori; che gusto! ckr 
piacere! {a Gerardo) Signore, rilòrno subilo, 
abbiale pazienza, {alla porta) èravo, l^avo, si- 
gnori, signori... cari amici: Pìèl' cor piìt non mi 
' sento... ‘ {parte cantando) 

tìcr. Purtroppo l’ho' indovinalo: il poverino ^ pazzou - 
E quella bella ragazza!... la compiango; ma non 
voglio rimanere in 'questo luogo: sulla via' da qui 
• > Parigi vo ne "sono tanle di locande! vado su- 
■ bita... che cosa è lulla quella genio? 
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' ATTO IJlvrcO ' 

' V 'SCENA VII. 

1 •» . 

' > . • . . * * » 

Tromboni, Vìoac^^ Biionafede, Bifslecchirii, An- 
dante^ Flautino, Itioderato^ Crescente, Brioso ^ 

e detto. ' r, ~ 

/ . . . • 

Tro. Giorno di piacer«! '{inchinandolo) 

Fio. Di contento. , ' 

Suo. SI, di contento. ' ' ' ' 

Bif. D'allegrezza. ' J ' 

And. Di'trasporlo. - ^ 

Fla. Di consolaziojne. ' . ’ ^ 

Wod. DI modestia. * 

Cre. Di entusiasmo. . ' - . 

Bri. Di bVio. , ; ' • ' 

Tro. NobiJe forestiere/ flnài'menle siete in mezzo a 
DoiJ dolce soave istante! ^{canterellando) 
Ger . (E una deputazione dell’ ospedale dei pazzi 
senz’atlro.) ' . ' V : - . 

Tro. Signore,' qual fatisi 0 giorno! ^ ■ . > 

Ger. In grazia, avrei* Tonote di essere da vor co- 
nosciuto? 

Fiv. Non signore, ma non prème. . ' ' 

Ger. (Per certo essendo assèble il custode, sono 
uscilLIn massa.) . 

Tutti {s* inchinano e fannq gesti di' rispetto) 

Ger. Signori, sh le troppo compiti, troppo amabili... 

ma vi prego di lasciarmi continuare i( niio viaggio. 
Bif. (Oibò! non sa quello che Taspetta.) {piano a.F.i^ 
yace) Parlategli con qualche frase .delle opere sue. 
Fiy. Ecco ridènte . in cielo, spunta ' la 'bella - au- 
'rora. ^ {cantando) ■ 

Tro. Bella Jtalia... - {cantando) 

Ger . Signori, vi prego di spiegarvi meglio. < , 
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Tro. Sappiamo, sì sappiamo che voiele conservare 
(‘incognito; non lo It'adircmò... lo rispe'leremo... 

(e arli.y le belle arti... io le venero perfino nei 
doro capricci. ■ 

Fiv. Per dire il vero non vi allendeva'mo così- pre- 
sto..'. non siamo ancora tutti riuniti, e fino a que- 
sto punto..., 

Ger. Signori, intendiamei meglio: io sono Gerardo. 
Tto. Ah siete if signor Gerardo ?...vVa' bene: e ve- 
‘ lo volete?... 

Cer. Come, se lo voglio?... ^ ‘ 

Fiv, Sì, 0 questd, 0 un altro per noi è. Io stesso. 

- Bif. Che imporla, a noi che si chiami Gerardo? (mo- 

stra il passaporto asti altri) Wor i{U\ lo" spartito. 
'Fio, Signore, tutto quello che vi chiediamo siedi 
' ■ lasciarci fare: il pran'/o sarà squisito. 

Ger. il pranzo!... si pranza con voi?... 

‘ TaUr^e vi degnate. 

Ger, (Ebbene, poiché si pranza;' vada come sa an- 
dare, per me sarà lo stesso.) , - 

Fio, Ecco lutto quell9 che da voi imploriamo; di 
assistere ad un magnifico pranzo... 

Bif. Che è là. 

Fio. Con delle garbale damine. 

Bif. Che ci favoriscono.. 
f'/V. Dei vini squisiti. 

Bif,^ Sono i m^iei. 

Fw. Una musica deliziósa. 

Bif Composta da luf. , 

Tro. Un sonetto italiano, la traduzione, e declama- 
zione di tanti allegri componimenti, è tulio ciò 
non vi costerà che la pena <U ascoltarci. 

- jBmo. Sì„di ascoltarci. Brayo! ' - ' 

^ Ger. (lo credo che sarebbe meglio pagare p^jr an- 
darmene.) . ' 
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Esaudite le nostre pÉ*ecì! . ' ' , 

Ger.- Ebbene, signori, giacché Io yolele... 
hif. Accetta, accetta; allegri,. allegri! 

Trò. Presto, presto^ sollecitate i nostri convitati, ed 
i. vostri fondelli; iò gli terrò compagnia,. e gli darò 
una certa idea ^ella. gentilezza ed uii>anità fran- 
cese. • 

Buo^ Oh Deità ! l’ ho io abbastanza osservato ?... 
Corro a dire a tutti che Tho veduto, {andando- 
■vid) L’ho veduto, l’ho veduto! . , . 

Fiv, Amici, vadasr a porre ìp ordine tutto!’ occor- 
rente. I>i piacer mi balza il core, e bramar di 
più non so. {parte cantando^tutti lo sieguono) 
Ger. Mi sarà lecito il chiedere à chi sono debitore 
di un sì tepero accoglimento? ' ' 

yro. €ome! vi degnate informarvi del mio nome?... 

. (Se farà una' relazione de’suoi viaggi, eOcomi certo 
di farvi la mia figura.) Monsieur Tromboni... fi- 
larmonico è il mio miglior titolo; sotto anche dir' 
rettore di un’amministrazione. 

Ger. (Non è'un pazzo!) Come, come! voi siete quel 
signor Tromboni, quei protettone delle belle arti, 

' di coi intesi tante, volle a • parlare? 

Tro. Possibile!.., vi hanno -di me parlato? 

Ger. Sì signore. (Se lo pregassi di sottoscrivere... 

avrei sèmpre un associato.) - ' 

Tro. Signore, perdonate la mia lemèrità, ma se posso ^ 
' . servirvi in qualche cosà, comandate liberapiente. 

Ger. Avrei da chiedervi upa.cosa che forse vi re- 
cherà' stupore. 

Tro; Stupore!... voi!... che' di^e mai?... vi chiedo 
scusa di avervi interrotto; dicevate adunque... 

Ger. Che per l’ interesse delle arti, volli 'formare 
un’intrapresa. ' • 

Tro. Quale? ■ ■ • 
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Gèl'. Una collezione di tulle le opere francesi, e se 
osassi pregarvi essere uno dei miei associali... 
Tro. Io!... un onore!... date, dale qui: i vostri con- 
vitali sono di' là; sono sicuro che lulli seguiraiina 
Tcsempìo mio. Questa .sera medesima vi prometto 
che avrete centocinquanta associali: farò sollo- 
.scriveré anche lutti gli impiegali del mio udìeio; 

^ e se il fa d^nopo li riterrò il prezzo sul loro ono- 
" rario... le arti, le belle arti! io non' apprezzo, non 
stimo, non venero che le arti belle I 
Ger. (Oh sorte! eccomi - Ire volte più ricco di quello 
che mi eredeva.) Signore, io non concepisco come 
per un forestiere... ' v 

Tro. Forestiere... ragione di più. Quanto è dolce 
essere il protellore,'il ■ mecenate di un talento che . 
senza' dubbio noti ne ha bisogno! ecco le persone 
cui mi piace proteggere. Corro a 'trovare lutti 
quei signori. . 

Ger. E se frattanto si potesse sollecitare il pranzo... 

perchè.malgrado',iL piacere da cui sono invaso, 

' s'entomi un vuoto nello stomaco. ' 

Trà. Oh povero me! olà, qualcuno! , . • ’ ' 

. SCENA Vili. . - . 

^Bif'stecchini e detti. 

Tro. Presto, presto .spicciatevi; nn ristorativo al si- 
gnore. Qual delilto, se per cagiòn vostra un taniq 
insigne talento cadesse in debolezza! 

Dif. Avete ragione! lo sosterrò io, io gli servirò di 
puntello; {levandosi il ^berretto di testa gli si 
avvicina con rispetto) È vero che il signore mi 
^ fa l’onore di aver fame? .. 

Ger. Si, mi» caro, e se mi faceste servire di' un ri- 
storativo... • 
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Bif. Farvi servile!.,, vi servhrò io iiicilesimo. In gra- - 
zia^ che cosa pulrèi offrirvi? • ' 

Ger. Un brodo. ' . : - -, 

Bif. Oibò! non basta.' a -, - 

Tro. Ebbene, una niinesira, di' riso, di vermicelli, 
oppure una zuppa' alla giuliana. - 

Bif. 11 rielo me ne guardi! gliene voglio fare una 
espres-samenle. , . 

Ger.^ Alla buon’ora, nia sollecitale. - 
Trò. Ed, io corro a far sottoscrivere il vostro, pro- 
spetto d’associazione. ^ ' • {parte) 

Bif. Vado, secondo la mia abitudine a pormi al la- 
voro cantando; pon- tarderò molto. Su quale ària 
curinerò queSlo ristorativo?... sulla cavatina di, 
Tancredi. Tra la, la, la, la, epe. . ' 

Ger, Amico mio, vi, sto attendendo, r ' 

Bif. Tranquillatevi; ho afferrala l’idea; lo* chiamèrò 
un ristorativo alla Rossini^ lo pprrò siilla mia carta 
a un 'franco- e cinquanta cén tesi tni la porzione per 
tulli; eccettuati gli artisti, a cui farò un ribasso 
del tèrzo a paci della musica. All’islanle, vi servo 
all’istante.' {parte càntàndo) Di tanti palpili. ^ 
Ger. Io noli rinvengo dalla mia sòrprèsa! cento oin- ' 
quanta firme! la mia fortuna è assicurala. Questa 
mattina fui ingiusto^ aveva torlo allorché diceva ' 
.che a Fnrigi non s’incoraggiscono gli artisti francesi'. 

V , ' 

SCENA IX. ’ 

Maddalena e detto. ' 

• • • V. ' « ' ’ 

Mad. {rulendo) Ah, ah , ah! Quanto' sono ridicoli! 

io crepo dalle risa.. '' ' ' ' 

Ger. Che avete? ' . •. » . - ; 
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Mad. Fu. proposi» a lullUjuei signori che sono colà 
riuniti la solloscrizione per la* vostra collezione... 
Gev. Ed essi? 

lUad. Si sòno sul fallo precipitali sifl prospetto che 
è già quasi coperto di segnature: 

Ger. Quanta bontà! Quanta generosità! 

Mad. Sappiale però che tulio ciò qon lo fanno per voi. 

Ger. Come! ' . , 

Mad. Nu, per certo: quello che voi ignorale, e che 

10 ho ihicso, è che vi credono quel signor Ros- 
. sini di etti mi parlaste al vostro arrivo. 

Ger. Che dite mai? . 

Mad. E se anche voleste sostenere'' il . contrario , 
non vi presterebbero tede. 

Ger. Ora conosco da che derivava tulio il mio me- 
rito; è d’uópo disingannarli. 

Mdd. Ove correte? 

Ger. A‘ restituire un nome che non mi appartiene. 
Mad. Farete benissimo ; ma attendete almeno. che 

11 vostro prospetto sia pieno di firme'. , 

Ccr/ AU’opposlo, non voglio rubar loro una sotto- 
scrizione. ■ ... 

Mad. Come!...' rubarli!... non è questa una bella in- 

Ir3prcs0? ^ * 

Ger. La riunione ù\ lutli-i noslricapi d’opera nazionali. 
Mad. Non li darete quanto li può Spellare pel loro 
' danaro? 

Ger..S\ certo.’ 

Mad. Dunque lasciateli fare: e frattanto non ab- 
biale veruno scrupolo di ricevere dei complimenti, 
e degli elogi per un altro: sappiale che in breve 
ve ne faranno molli, ecco qui mio padre che vi 
porla il cónsìimmè. 

Ger. Domando scusa a quello che rappresento, ma 
questo lo prenderò per me. 
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ATTO UNICO 
SCENA X. 

Buonafedey Bifsiecchini col ^nsummè, e detti . 

^ i . 

Bif. Eccolò, eccolo. 

Buo. (Dissero die beverà un brodo, lo voglio ve- 
dere.) ' ' “ ’ . 

Bif. Mi lusingo che il gusto del, gran niae'slro ap~ 
prezzerà questa composizione. ' 

Gev. {beve il consunpuè in fretta ) ' 

Bif. Adagio... adagio..;, cominciamo cóir^ndanlc,- 
poi passeremo alt’allegro, e termineremo col vi- 
vace. {quando avrà terminato E così che ne 
.dite? , ' ‘ 

Cer. {battendo le inani) Bravo, bravo! 

Bif. {lascia cadere la scodella) (Cielo! qiial ono- 
re! Rossini mi ha àpplaudilo!) Non preme. 

Con che grazia lo^ha bevuto! {parte) 

Bif. Ah signore! oso implorare un nuovo-favore da 
voi, che non vi costerebbe niente, e che forme- 
rebbe la mia fortuna. 

Ger. Parlate, sono agli ordini vostri. 

Bif. Signore,, voi che potete'’ ogni cosa in musica, 
{levando di tasca una carta) se poteste porvi 
.anche la mia lista da trattore... Giudicate Voi 
deirafflizique che avrei... {ascoltando) Zitlo> zitto. 

{pumore di dentro) • 
Ger. Che fu? . ' - • 

Bif. Sono tutti i nostri convitati che si riuniscono 
nella sala per indi venire qui a prendèrvi dn gran 
deputazione. Ciascuno di loro, è obbligalo di pre- 
sentare il suo bigliello'd’iiivilQ, eccèltualo i coni- 
josilpri francesi, xhe rorcheslra si è incaricala 
di annunziare con una- delle arie loro: è un pas- 
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^ saporlo in musica. Ecco, ecco che incomincia la 
marcia. . ^ 

Mad.. AscoUiamo, ascoltiamo, {la banda suona 'di 
dentfo la marcia dei tartari nella Lodoìska) 

Ger. Mi pare la marcia dei tarlaci nella Lodoìska. 

Bif. Sopra queU’aria ho cucinato deliè anguille alla 
tartara: 

Ger. Ora 'che faranno? 

Bif. I maestri, i compositori rìmarrann,o in, sala ad 
aspettarvi , e lutti i dilettanti, i filarmonici ver- 
ranno qui a prendervi: sono dilettante anch’io, 
sono fìlarmonfco'; e corro a pormi alla fine dei 
corteggio. Attendeteci. {parte) 

Ger. Non mi muovo. Osserviamone il fine. 

Ulad. Eccoli, eccoli lutti: io' mi ritiro, {parte di 
\ . . mezzo) 

SGENA XI,. ' — 

Tromboni, Vivace Buonafede, Andante, Flau- 
tino, Moderato, Crescente, Brioso, e Bifstec- 
chini, òon molti convitati Che portano Ig, gran 
caisa,i timpani, i bonetti alla chinese',ecc., ecc.; 
la marcia è chiùsa da Bifstecchini che agita 
l’uno contro V altro due^coperchi di cassero- 
la. Segue la marcia con musica' di Rossini, 
nidi Tromboni si avvicina a. Gerardo , e ri- 
mettendo gli un foglio gli dice. 

Tro. Ecco ilv vostri) prpspetto d’associazione, e tutte 
le firme di questi signori, {ai musicanti) Signo- 
ri, ciascuno ai suo posto; {si schierano tutti) 

Viv. Chi è il genio sublime,, le di cui melodie fa- 
rebbero svanire la rimembranza di Mozart e Gre- 
try? 
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Tutti Bossini. , ■ . , 

Fh. Chi opera prodigi musicati? , _ 

Tutti Rossini. 

Fiv. Chi ha T abilità di far rigurgitare tulli i teatri 
di Europa, di. applaudenti spettalori? 

Tutti Rossfni. ^ , 

Fiif. Chi occupa il primo rango fra tulli i maestri 
del mondo? , 

.Tutti Rossini. , i z' ’ ^ 

Fiv. Clii ha rahilità di .sostenere 'Hin poema " qua- 
lunque? ^ ' 

Tutti Rossini. • 

Fiu. Degnatevi adunque di accettare i no.Wi. 
ieuano di tasca delle cayie e le sdanno a Ge- 
rardo uno dopo l’altro a suono di banda) 
Ger. Grazie, Grazie. (Qual fortuna per -Rossini di 
' non trovarci in questo luogo.) 

Fio. Viva il novello AnOone, il novello Apollo, l’Or- 
feo europeo, viva il gran Rossini! 

Tutti Vivo! {al suono di .banda formano cerchio 
attorno a Gerardo; Tromboni gli pone una co- 
rona di fiori in capo; Bif^tecchinì 6‘acia con 
trasporlo /V di lui abiti, e tutti 'gli altri te- 
stificane coi gesti il loro rispetto ed dmnii- , ' 

‘ razione) 

SCENA ULTIMA. 

I . . ^ 

lUadddtena, Giacomo con passaporto, e delti. 

< • <* . 

• * » ^ - 

1 

Jffad. Signori, signori, fermatevi ed ascoltate quesloi 
giovine foresliere, che chiede di un c.erlo signor 
Gelsomino Gerardo, compositore di lìmsica, naUvQ ' 
di Roidò: . ' ^ . 
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IL FANATISMO, ecc. 

GÌ€U (a Gerardo) Appunto, eccovi qui : strada fa- 
cendo ci siamo accorti < dello sbaglio accaduto 
del vostro passaporto con quello de( mio padrone, 
ed avendo domandato di voi, ci fu detto avervi 
veduto entrare in questa locanda. Favorite dun- 
que di rimettermi il passaporto del mio padrone 
il signor Rossini, e riprendetevi il toslro. 

Tutti Rossini! 

Ger. Signor Bifsleccliini, favorite di osservarlo, giac- 
ché io non so- nienle. {lo osservano) 

yiv. Che significa ciò? 

Già. Significa che il mio padrone mi attende an- 
siosamente alla barriera d’Italia. 

Viv. Oh confusione' per noi vergognosa! 

Già. (jsì cambiano i passaporti) Signori vi rive- 
risco. , - • {parte) 

Viv. Come! voi non siete neppure un compositore 
Italiano? ‘ 

Ger. AU’opposto sono del conservatorio di Parigi. 
Tro. Sorprendere per tal modo la nostra ammira- 
' zione ! ^ • •• ' • v * ^ - 

Brio. Stancarmi d’entusiasmo! • . 

Ger. Ve ne .chiedo scusa; e circa a' queste sotto- 
scrizioni che comprovano il- vostro amore per le 
. belle arti, mi lasìngo che non me ne farete un 
delitto: alla fine sono vostro connazionale. 

Tro. No, per certo ; ma 'se I» aves.si però saputo... 

basta, ora è fatto, non se ìie parli più. 

Ger. 11 signor Rossini è troppo generoso per ri- 
sentirsi di questa circostanza che mi semoiini- 
slrò roccasionc di usurpargli tanti onori e tanti 
incensi, che per certo egli avrebbe gentilmente 
. ricusati. Circa al’ pranzò dei signor Bifsleccliini, 
lasciando a, parte La modestia, siamo tulli artisti 
e filarmonici, pagherò aneli’ io la mia tangente, 
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e vi prometto di farmi onore- al pari di qualun- 
que atlro. 

Viv. Si faccia di necessità virtù. Vadasi a pranzo. 
Tro. Faremo iin brindisi alie beile arti. 

Bif. A Rossini. 

Ger. Ed a tutti i nostri mecenati! 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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